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CAPITOLO I 



Paolo ha un'idea 



È pur bella la stagione dello vacanze! Il cielo è tran- 
quillo; la campagna si adorna della sua più bella veste; i 
frutti sono maturi. Tutto sorride allo studente, che, nel suo 
bagaglio, reca le prove dell'utile impiego del tempo. 

Ognuno Io loda per la eccellente riuscita o gli fa in- 
travedere, di la dalle sei settimane di riposo, simpatici la- 
vori coronati da una brillante posizione sociale. 

Sì, è un bel tempo; poro alloro cho l'aria sia più leg- 
giera, il sole piti brillante, i prati più verdi. La malinconica 
pioggia è impregnata di profumi deliziosi. 

Non appena fe spuntato il giorno , tarda al giovinetto 
di andar a visi tari; èri prediletti del parco, o la fontana 
e il laghetto e la fattoria; di aver notizia dei cavalli, della 
barchetta, delle piantagioni. 

Chiacchera colla fattora, che sorridendo gli presenta 
una bella focaccia calda. Segue il guardacaccia, che gli rac- 
conta le storie del vicinato, mentre fa il suo giro abitaale. 
Le campanelle de' greggi non lo dilettano meno della ma- 
linconica cannone del pastorello, che si è fatto grande ed 
aspira al grado di pastore titolare. 



SI, È un bel tempo.... Ma, passati i primi giorni, l'om- 
bra degli alti alberi, una campana amata, le lunghe pas- 
seggiate, le storie ik-1 guardile a e eia, e financo la barchetta si 
velano ili segreta noia , se ima occupazione favorita noe 
viene ad intrattenere il giovane studente. Alla sola vecchiaia 
appartiene di compiacersi nei ricordi e dì trovar gioie sem- 
pre nuove nella con tempi anione de' campi e de' boschi. 

È presto esaurita dalla gioventù la provvigione delle 
memorie e la meditazione inattiva non è di sua pertinenza 

A sedici anni, il signorino Paolo non faceva tali rifles- 
sioni fra se; ma dopo otto giorni puliti in campagna da 
suo padre, castellano coltivatore, possessore di ima bella terra 
nel Borrì, egli aveva presso a poco esaurita la somma dello 
impressioni in lui sorte al far ritorno nel dominio paterno. 
Durante tutto l'anno scolastico quanti piani non aveva for- 
mati e aggiornati alle prossime vaenn/c? (ili pareva di non 
averne abbastanza di sei selfimane per effettuarli. Quante 
cose doveva rivedere , dire e fare ! Eppure in otto giorni 
tutto era veduto, detto e fatto. 

D'altra parto, sposa da poco, sua sorella maggiore era 
partita col consorte per un lungo viaggio, e quanto a Lucia, 
la sorella minore, pareva più oeenpahi della poppatola e del 
corredo di questa, anziché- de' pensieri del signor fratello. 

Era piovuto tutto il giorno; la fattoria, visitata perla 
quinta volta da Paolo, gli era parsa assai malinconica e 
oscura. Le galline, riparatesi Inngo i muri, sembravano pen- 
sose, e financo le anitre se ne stavano silenziose sguazzando 
nel fango salmastro. La guardia era uscita per uccidere una 
lepre; aveva ben eontlofio seco il giovinetto, ma ambi erano 
ritornati di cattivo umore e piuttosto umidicci. Non senza 
certo dispetto Paolo aveva trovate lunghe e diffuse le storie 
del guardacaccia, perocché le udisse per la terza volta senza 
molte varianti. Si atririimga ehe quella mattina il veteri- 
nario avea dichiarato die il potici/ del signorino non doveva 
uscire dalla scuderia per una settimana infera a cagione di 
unajinfrcddatura. 
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Dopo pranzo era stato letto il giornale, ma Paolo non 
si accalorava molto per gli alti e bassi politici, e quanto 
ai fatti vari erangli iiiliitto ull'aìto in di Iteranti. 

11 signor di Gandelau (il nome del padre dì Paolo) 
era troppo occupate r [■ >ì pallio ilari della sua impresa e for- 
s'anclie de' «guarii L die doveva, usare alia gotta, per ten- 
tar di sollevare il velo di noia che distendevasi dinanzi 
agli sguardi del liglio , e la signora di Gandelau, rimasta 
sotto la triste ini predio ne della retante partenza della figlia 
primogenita, attendeva con mia specie di accanimento ad un 
lavoro di ricamo, la cui destinazione era sconosciuta a tutti 
o forse altresì alla persona clic si attentamente si occupava 
di accatastare punti. 

— Avete ricevuto una lettera di Maria? chiese il si- 
gnor di Gandelau deponendo il giornale. 

— SI, amico mio, questa sera.... Sono contentissimi, 
il tempo li favorisce, ed essa mi dice clic hanno fatto de- 
liziose escursioni ucU'U bei-land. Ora vogliono passare il Beni- 
pione per andare in Italia. Maria mi scriverà da Baveno, 
albergo di ... . 

— Benone, e la salate ? 

— Eccellente. 

— E il loro piano è riempie di andare a Costantino- 
poli per quell'importante affare ? 

— Sì; N.... ha ricevuto, a quanto pare, una lettera 
urgente ; il loro soggiorno in Italia sarà brevissimo. Con- 
tano imbarcarsi a Napoli fra un mese al più tardi. E però 
il loro ritorno non potrebbe e!l"ef.tu;,rsi. mi disse Maria, che 
fra un anno. Kà ella mi dà l'annuncio in modo da farmi 
supporre le dispiaccia .sì bilica assenza ; io invece, mio caro, 
provo una tale stretta al cuore, che tutte le più belle ra- 
gioni non valgono a guarire. 

noi? Non h cosa convenuta? Si dice che poche affezioni 
sono tanto forti da resistere alla vita comune, in viaggio. 
N.... è un degno e bravo giovine, lavoratore e ambàio- 



setto , il ciie non h un male ; Maria lo ama , essa È in- 
telligente e sta bene. Subiranno la prova con esito felice, 
non ne dubito, e noi ritorneremo come due buoni compagni, 
che hanno imparato a conoscersi bene, ad aiutarsi a vicenda 
e a bastare a so stessi; con quel granellino d'indipendenza 
necessario per vivere in buon accordo co' suoi. 

— Probabilmente avete ragione, amico mio; ma sì lunga 
assenza non à meno dolorosa , e quest' anno mi parrà un 

po' lungo A dispetto di infili, io sirò beata quando potrb 

occuparmi a disporre qui il loro quartierino e avrò pochi 
giorni da contare per rivederli. 

— Certo, certo; e anch' iu li abbraccerà di tutto cuore, 
i miei cari.... e Paolo poi!... Ma, dappoichfc è deciso che 
li rivedremo solo fra un anno, sarebbe questa una bella oc- 
casione per ripigliare il mio piano. 

— E quale ? Forse la costruzione della casa che vole- 
vate far fabbricare laggiù , su quel monticeìlo di terra clic 
è parte della dote di Maria ? Non lo fate, ve ne supplico. 
Abbiamo qui posto abbastanza per idi aliarli ittiche coi bam- 
bini, se ne avranno. E, doìiu luisu'u amenza, sarebbe un 
nuovo doloro per me il sapere Maria stabilita lontano da noi, 
il- non avermela dappresso, D'altronde suo marito non pub 
f,iiire ite. quarti dell'amo in rampi una. Le occupazioni non 
glielo permettono e Maria .cardila: dunque sola assai sovente. 

Che volete che faccia in una casa, senza U marito ? 

— Farà, mia buon'amica, quello che facevate voi 
Btcssa quando gli affari mi chiamavano troppo spesso fuori 
del podere ; eppure allora eravamo giovani. Attenderà alla 
casa, si abituerà ad amministrare il suo, sarà occupata, re- 
=pnt:sabilr, e. quindi contenta di sì) e felice di aver saputo 
crearsi inforno.... Credetemi; io ho vedute illanguidire le più 
tenere affezioni di famiglia e spegnersi nella vita comune 
de' figli ammogli ari, alle coitolo de' loro ascendenti. Alla sposa 
sta a cuore di essere in casa propria iignoia'assoluta, ed fe 
un sentimento sano e vero; oi-uynn ^uai-Jursi ;Iul cmida- 
starlo. La domisi traviamenti: educata, die ha l'economia della 
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casa, la responsabilità c la indipendenza, conseguenza di 
ogni responsabilità , sa custodirsi meglio di quella tenuta 
tutta la vita sotto tutela. Moria starebbe qui a maraviglia, 
felicissima di esservi, e il marito suo non meno tranquillo di 
saperla al nostro fianco ; ma essa non sarà in casa sua. 
Una fanciulla non istà bene clic presso la madre , una 
sposa non istà bene che nella propri» cìisli. K allora anche 
in casa della madre passa nella categoria degli invitati. E 
ammettendo (cosa difficile) che da tale esistenza mista non 
risultino collisioni, è per lo induco certo che ne viene il disin- 
teressamento dello no.Hi; pudiche- , Li noncuranza, perfino la 
noia e tutti i pericoli ohe ne conseguono. 

— Avete educata vostra figlia troppo bene , perchè 
essa non desideri ardentemente di compiere tutti i suoi do- 
veri; le avete sempre mo.st-1'.ifii un' af.lìviià troppo attenta 
perebò non voglia, a sua volta, dispiegare la propria. Dia- 
mogliene dunque i mezzi. Non sarete voi più felice nel ve- 
derla governare bene la sua casa , uccugliervici allegra- 
mente, anziché trovarla qui di continuo, alle calcagna, sfac- 
cendata, giudice tacito e rispettoso se volete, ma giudice 
de' vostri modi di stare e di fare? Credete voi die suo ma- 
rito sentirà tanta soddisfazione a venire a trovarla qui nel 
momenti che potrà sottrarrò agli affari, quanta no proverà 
vedendola in sua casa, contentissima di mostrargli ciò che 
ella avrà potuto faro durante l'assenza di lui; occupata nel 
rendere ogni giorno più aggradevole, più comoda la dimora 
comune? Non vedete, pensandovi un po', ohe le giovani 
donne di oggigiorno , che hanno dato , quantunque ben 
nate, i più tristi esempi, sono quelle, più spesso, i cui primi 
anni trascorsero in tal guisa, senza focolare proprio, cori- 
ducendo una esistenza che non è né quella della fanciulla 
nfe quella della padrona di casa, respon sabile,... massaia, per 
chiamare le cose col loro vero nome ? 

Alcuno lagrime avevano inumidito il ricamo della si- 
gnora di Gandelau. 

— Avete sempre ragiono, distrila stendendo la mano 
al marito; quanto farete voi sarà ben fatto. 
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11 signor Paolo, mentre scartabellava un giornale illu- 
strato , non aveva perduta una parola della conversazione. 
Gli sorrideva l'idea di veder innalzare una casa per la so- 
rella maggiore. E già nella sua giovine imaginazione, di con- 
tro al vecchio maniero paterni), la l'udirà osa gli appariva 
come un palazzo ila fate, civettuola e adorna, piena di luce e 
d'allegria. 

Bisogna din> die l'abitazione del signor di Gandelau 
non aveva nulla che pi>k-;se sedurre l'occhio. Ligrandita a 
poco a poco, due lunghe ali di troppo severo aspetto uni- 
vnnsl in Ì6grazia'a u'in^-a mi in; capo (il l'iibiaioato principale, 
altre volte castello , ai cui angoli stavano due torri sman- 
tellate e coronate da tetti bassi. Tra le due ali ed il fabbri- 
cato principale aprivasi una corte bassa , sempre umida , 
chiusa da vecchio cancello , ed un resto di fossa consa- 
crato ad alimentare la cucina di verdure. Cini terza ala, in 

prolungamento alle torri del vecchio fabbricato , costruita 
dal signor di Gandelau poco dopo il suo matrimonio, con- 
teneva i quartieri privar! ilei proprietari ; era la parte più 
allegra del castello. La sala, i! salotto da pranzo, il bi- 
gliardo e lo studio del padrone di casa erano nel vecchio 
corpo principale. Quanto alle due ale parallele, contenevano 
camere, le quali aprivansi su irregolari eorridoi ed esige- 
vano, non essendo a livello nella lunghezza , tal quale at- 
tenzione in chi voleva circolare scura accidenti. 

La mattina appresso, nell'andar a chiedere notizia della 

salute del suo poney, Paolo vide entrare nella corte papa 
Branchu , che conduceva una carriola piena di travi , di 
sacchi di gesso e di arnesi. 

— Che volete l'are di rutta questa roba, papa Branchu? 

— Vengo a riparare la colombaia, signor Paolo. 

— No, signor Paolo s si insudicerebbe gli abiti 5 po- 
trebbe farsi male.... Xon è cosa sua.... Ma non le è proibito 
di starci a guardare, se lo desidera ! 

— Dev'essere divertenti' il fabbrica re ! 
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— Un divertimento non lo 6 sicuro; ma non È per 
questo una noia; quando si lavora per una buona casa 
come quella del suo babbo, che si ha la paga, che si ha 

una bottìglia di vino quando fa caldo allora lo cose 

vanno bene. Finita la giornata si ripongono gli arnesi col 
cuore in pace. Ma quando e' ò da bisticciarsi coi signori 
per aver i denari la è una noia, perche i fornitori bi- 
sogna pagarli. Ella, signor Paolo, s'immaginerà che questo 
gesso lo devo pacare al gessaio , che i mattoni li deggio 
pagare al iòrnaoiaio , e cos'i ili rutto, fio il signore fa so- 
spirare Ì suoi scudi , è mestieri dar la testa qua e là per 
avere del denaro e si resta noi;!' impicci. Ma sarà bene elio 
mi metta al lavoro; scusi, il mio garzone mi aspetta. 

— Potreste voi fabbricare una gran casa, papà Branchi!? 

— Ma sicuro, signor Paolo : ho ben fabbricato quella 
del mitre, che è pur grande! 

Intanto Paolo non trova pili , corno il giorno proce- 
dente, le ore un po' lunghe; gli è venuta un'ideo. La casa 
in progetto per sua sorella non gli esci' dalla monte; e la 
vede, ora sotto tórma di palazzo, ora ili maniero a torric- 
ciuole , ora di cliàkt tutto circondato di edera e clematiti 
con molti balconi a frastagli. Paolo ha un cugino grande 
che è architetto; l'Iia veduto spesso lavorare sovra una ta- 
voletta ; sotto le mani di lui i fabbricati iunalzavansi come 
per incanto. Ciò non gli è parso troppo difficile. Il cugino 
ha tutti gli strumenti ne ressa ri nella t'amerà da lui occu- 
pata quando viene al castello. Paolo vuol provarsi a met- 
tere in carta uno de' piani intraveduti. Ma si presenta una 
prima difficoltà. Bisognerebbe sapere ciò che converrebbe 
alla sorella; un castelli.' feudale con torri e feritoie, un chàht 
od una villa italiana V Se si prelende procurarle una sor- 
presa è uopo le riesca gradevole. Dopo una buona ora di 
meditazione, Paolo pensa; non senza qualche ragione, che 
gli convenga ili andar a trovare il babbo. 

— Oh I oh ! hai una gran (Vetta, disse il padre dopo le 
prime parole di Paolo. La cosa non è tanto innanzi. Tu 



14 CAPITOLO I . 

■vuoi fare un piano di casa per Maria ; sia pure , provati. 
Ma innanzi tutto sarebbe bene consultare il desiderio di tua 
sorella, come intenda eia distribuita la sua casa. Non mi 
spiace d'altra parte di spingere un po' le cose. Le mande- 
remo un dispaccio. 



liavcno Italia, da A"...., Signora N.-., albergo di.... Paolo vuole 
costruire casa ipii ]»:>■ Varia. ;i:aniiarr prmjra.maa. Dì Gandelan. 

Venti ore dopo ricevevasi al castello il telegramma se- 
guente : 

X..... da Barrilo. tignar di (ìamli'laii a Arr inali slamane, 

buona salute. Paolo ha eccelinUr idra. Piano terreno, vestibolo, sa- 
lotto, sala dapran:'), crrdr.na, '■■urina unii uri siittasiioln, biliardo, 
gallinelle lavoro. Primo, due camere annidi, due gabinetti da toe- 
letta, bagni; cameretta, gnhincttr. ili /arietta : biancherie, guardo- 
robe; colmo, camere, armadi troppo. Scaia non rompicollo. Maria A'... 

Senza dubitare un momento che sua sorella non avesse 
preso sul serio la domanda statale diretta e la sua propria 
risposta, Paolo si mette al lavoro risolutamente e, insediato 
nella camera del cubino, tenta, chiamando in aiuto tutte le 
sue cognizioni di disegno lineare, di effettuare sulla carta 
lo spedito programma. J.a uosa presemi! difficoltà abbastanza 
serie, perocché sia necessario far avvertire ripetutamente il 
- signor Paolo che la ui-a/iutir è pronta. Il meriggio passa con 
rapidità e, nel momento del pranzo, il signor Paolo scendo 
in sala con un bel foglio di carta coperto di piani e di fac- 
ciate. 

- Mi pare bellissimo, disse il signor di Gandelau spie- 
gando il disegno; imi Ino engino univa domani e putrft cri- 
ticare il tuo piano meglio di me. 

Tutta la nulle Paolo fu agiratissimo. Sognò che sotto 
la direzione sua dcvuvuiisi ilo' palazzi. Ma alla sua labbri ea 

mancava sempre qualcosa. Colà, v'ora assoluta mancanza di 
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finestre, altrove Io scala era barcollante e la sorella Maria 
Don voleva salirvi. Più lontano i soffitti erano si basai che 
non ai poteva star in piedi , mentre nitri erano tanto alti 
eh' egli stesso no uvea paura. Papà Bianchii rideva e smo- 
veva i muri colla mano per mostrare che non erano solidi. 
I camini mandavano fumo orribilmente, e la sorellina cliic- 

|i> fi'-'-iiiiiti''; un-l ■: -rr-tri |-.r L 1 urnl-.-lj 

Non appena abatu. Paolo aveva riveduto il suo piano 
e lo trovava molto meno soddisfacente del giorno innanzi ; 
egli arrossiva all' idea (li mostrarlo ut cugino, che arrivava 
per l'ora di colazione; esitava e pensava di distruggere quel 
lavoro assiduo di una intera giornata. 

— Babbo, mio cugino si farà beffe di me se gli mo- 
strerò il mio disegno. 

— Figlio mio, rispose il signor di Gandelau, quando si 
fa ciò che si può, pel mesrlio possibile, non bisogna arretrarsi 
dinanzi alla critica, è il solo mezzo di constatare l'insufu- 

■ K'IpìJ di |Uulpl-' 'p ■ f-r -V'l*»>l ili Plp'|UL-IJft' Il 

cognizioni che ci mancano. Se tu credessi di essere diven- 
tato architetto in ima mattina, saresti uno sciocco ; ma se, 
dopo aver fatto uno sforzo por estrinsecare col disegno o 
altrimenti una idea che ritieni buona, esitassi a sottoporre 
tale estrinsecazione ad uno più abile eli te , poi timore dì 
provocare più critiche che elogi, Ili tua non sarebbe mode- 
stia, bensì un sentimenti) d'or «rullio assai malinteso, perchè 
ti priverebbe di consigli, i quali non ponilo essere che pre- 
ziosi, specialmente alla tua età. 

Il cugino arrivò , e fu mestieri che il signor di Gan- 
delau ordinasse al figlio di mostrare il suo tentativo, perchè 
l'architetto in erba si (l'vÌLlense a spiegare di nuovo il foglio 
di carta che il giorno antecedente aveva coperto di disegni 
tracciati con tanta fatica. 

— 0 cugino, disse il nuovo venuto, vorreste mai fare 
l'architetto? Guardatevenc ! tutto non ò color di roso nel 
mestiere come sulla vostra carta. 

In poche parole il cugino maggioro fu messo al fatto. 
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— Benissimo, ecco la sala e il vestibolo. Non capisco 
troppo bene la scala , ma è un particolare. E le facciate ? 
Quest'i un palazzo ; colonne, balaustre. Manca solo di dar 
mano All'esecuzione ! 

— Davvero! elimino; se avvertissimo papa lìranchu, che 
lavora qui presso? 

— ■ Adagio, quest'h uno schizzo.... E i piani definitivi; 
e i preventivi ; e i particolari di esecuzione ? Bisogna pro- 
cedere con ordine. Sappiate, caminetto, che piii ci preme 
una fabbrica e' innalzi rapidamente, e più è utile ciascuna 
eosa sia perfetta me n te ^abilita prima. Ricordatevi lo noie di 
vostro cugino, il conte di..., ohe da sci arni ricomincia la sua 
casetta ogni primavera senza poter giungere a terminarla, 
perchè non ha saputo in tempo indicare tutto quanto voleva, 
perche il suo ingegnere non ha avuto il coraggio di far adot- 
tare una buona volta un piano studiato, e perchè egli si ò 
piegato a tutti i capricci o meglio a tutti i pareri ufficiosi 
che gli amici di casi non lasciavano di esporre, questi sulla 
dimensiono delle Manze, quegli sul luogo della scala, que- 
st'altro sullo stile, sulla decorazione... Noi abbiamo solo un 



iella approvi il piano. Vediamo dunque d'infeuderei prima 
sul sistema di costruzione che vorreste adottare. Dappoiché 
abbiamo fretta, la scelta non è più larga ; non possiamo pen- 
sar ad alzare una casa di pietre da cima a fondo : sarebbe 
troppo lungo e troppo caro. È mestieri limitarci ad un fab- 
bricato semplice e di rapida esecuzione. Mitro nelle vostre 
idee? Sulla vostra facciata mettete delle colonne; a qual prò? 



Se fon 



mila. E questa balaustra 



pei gatti... E, ditemi? in questo disegno vedo che dal Te- 
stitelo e forza entrare nella saia da pranzo per andare nel 
salotto. Ma se, mentre si è a pranzo, giungono de' visitatori, 
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sarà uopo pre-tarli di aspettare alla porta o invitarli a 
guardar gli ospiti a mangiare.... Benone! la cucina metta 
al biliardo. Animo, bisogna cbc studiamo più attentamente; 
e che si che noi ci mettiamo ? In duo la cosa camminerà 
più lesta , e voi mi darete buone idee -, perche meglio di 
me conoscete i gusti e le abitudini di vostra sorella mag- 
giore. Potrete così supplire al laconismo del programma che 
ci è fornito. l'onsuk'tL o domattina per tempo procederemo 
ai disegno dei piani. 



CAPITOLO II 



i' d'aiuto l'idea di Paolo piglia sviluppo 



Infatti, dì bonissint'ora Paolo entrava nella camera del 
cugino. Tutto era preparato: tavola, T, squadre, compassi 
e lapis. 

— Ponoto\i la, cuginctto, metterete in carta il risultato 
delle nostre itieditwsioni, tini aamiento che sapete tanto bene 
adoperare i nostri arnesi. Procediamo metodicamente. Dap- 
prima voi conoscete senza dubbio il terreno sul quale vostro 
padre intende costruire la casa di campagna della vostra 
signora sorella ? 

— 31, laggìil, di là dal bosco, a tre chilometri di qui, 
la valletta in fondo a cai scorre U gorello che fa girare il 
molino di Riccardo. 

— Fittemeli) un po' vedere sulla caria de! fondo... eccola. 

— Guardate, cugino, e là. Sul poggio, dalla parte di 
mezzodì, sono le terre a coltivo, poi il terreno scende un po' 
a settentrione' verso il canaletto. C'È qui uno bella fonte 
d'acqua viva che esce dal bosco situato a ponente. Sulla 
china del poggio e sul fondo delia valle souvi de' prati con. 
alcuni alberi. 

— Da qual parte e la vista pifi gradevole V 



— Verso i! fondo della valletta, al sud-est. 

— Che strada si percorre per andare a quella pra- 
teria? 

— Si attraversa il bosco; poi ai discende nella valle, 
da questa strada; si pa-^a un punte die è qui, indi si sale 



sulla sommità del pendio che guarda al nord, difendendola 
dai venti del nord-ovest sotto li vicino bosco. L'entrata starà 
di contro alisi strini;) ci il 1 sale; ma è nci-e.isario che noi di- 
sponiamo le stanzi? prim-ijuli rlfll' ai. ita/none dalla banda 
esposta più favorevolmente, quella ilei sud-est; inoltre dob- 
biamo profittare della vista aperta da quella stessa parte , 
e non trascurare la fonte d'acqua viva discendente sulla 
destra, verso il fondo della valle; noi dunque ce ne avvici- 
neremo e pianteremo la casa su questo spianato dalla na- 
tura disposto si (jp]!ur(i][i;ii]Li'iiii' per noi; ad alcuni metri 
dalle falde del poggio. Saremo in tal guisa abba-tan*;: ri- 
parati dai venti del sud-ovest e non avremo dinanzi alla 
casa la pianura che si distende fin dove spingesi rocchio. 

Cosi stabilito , vediamo il programma Non è indicata 

veruna dimensione delle stanze ; tuoni dunque a noi il pen- 
sarvi. Da quanto mi ha detto vostro padre, egli intende che 
la nuova casa sia una dimora permanente, cioè abitabilo 
cosi d' estate come d' inverno e contenere , per conseguen- 
za, tutto quanto si conviene ad un grande possidente. Egli 
conta di spendere nella costruzione la somma di 200,000 fran- 
chi circa; l'affare quindi richiede uno studio serio, tanto 
più che vostra sorella e suo marito sono amanti del confort. 
Sono stato accolto da loro, a Parigi, e ho trovato una casa 
tenuta ammirabilmente , dove non a' h nulla di sacrificato 
alla vanità, all'apparenza. l'uf-iàino pigliare lo mosse da 

questi dati. Cominciamo dal disegno del piano terreno 

La stanza principale i; il saluttu ili ricevimento, il luogo di 
riunione della famiglia. Non possiamo darle menu di 5 metri 
di larghezza e tra 7 e 8 di lunghezza Tracciate prima 



ud parallelogramma su queste dimensioni Ah ! no ! non 

cosi, a lume di naso Pigliate una scala. 

A tali parole il euginetto guardò il maestro in aria 
interrogativa. 

— ■ Mi dimenticavo! For.-c non sapete precisamente cosa 
s'intenda per scala? Panni intatli di vedere che nel vostro 
piano non ne. avere tc;r.iif ■.■ cin".ro. Appettarmi dunque: quando 
si vuol fabbricare una casa, un edificio qualunque, si dà 
all'architetto il programma, ciofe una nuta completa dì tutte 
le stanze e dei servizi ritenuti necessari. Ne ciò poi basta; 
si dice : la tale stanza sarà larga tanto e lunga tanfo , od 

occuperà la superficie di allo scopo di poter contenere 

tante persone. Se si tratta , per esempio , di una sala da 
pranzo, si dirà ch'essa devo contenere 10, 15, 20, 25 per- 
sone a tavola. Se si tratta di una camera, si dirà olio, oltre 
il Ietto, ben inteso, potrà contenere i tali mobili od occu- 
pare la superficie di 30 inetri , 36 metri , ecc. Ora voi sa- 
pete che una superficie di 36 metri è data da un quadrato 
di 6 metri di luto o da un parallelogramma dì 2 metri su 
metri 5,15 circa, o di 9 metri su i. Ma nell'ultimo caso 
questa stanza non avrebbe più le dimensioni convenienti ad 
una camera, sibbenc quelle d'ima galleria. Dunque, indipen- 
dentemente dalla superficie necessaria ad una stanza, richìe- 
desi che fra la larghezza e la lunghezza stiano certi rap- 
porti indicati dalla destinazione. LJn salotto, una camera 
ponno essere quadrati; ma una sala da pranzo, dappoiché 
è destinata a contenere più di dieci persone a tavola, sarà 
più lunga che larga, pel motivo ciie si allunga a norma del 
numero dei convitati, ma non si allarga. Bisogna dunque 
mettere delle aggiunte alla sala come se ne mettono alla 
tavola. Mi capite V Va Lene.... Allora l'architetto, per dise- 
gnare il suo piano, fosso pure uno schizzo, adotta una scala, 
cioè divide sulla sua carta una linea in parti uguali, rap- 
presentanti ciascuna un metro. E per economizzare il tempii 
o por semplificare il lavoro, piglia per ognuna di queste 
divisioni, due centesimi o il centesimo o il cinquantesimo 
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d'un metro. Nel primo efiso si dice: scala di cinque milli- 
metri o di mezzo centimetro per metro, o scala nel rapporto 
da 1 a 200; nel secondo si dice: scala di un centimetro per 
metro o scala nel rapporto da 1 a 100) nel terzo si dice ; 
scala di due centimetri per metro o scala nel rapporto da 1 
a 50. Così disegnate un piano divento, cento o cinquanta 
volte più piccolo che non sarà la esecuzione. Non occorre 
aggiungere clic si possono fare scale, in l'apporti proporzio- 
nali, all'infinito; di uno, di due, di tre millimetri per me- 
tro, come per 10 metri, per 100 metri e 1000 metri, ciò 
che si fa quando si disegnano carte geografiche. Nella stessa 
guisa sì danno dettagli in iscala di 50 centimetri per me- 
tro, ossia la meta del vero; di 20 centimetri per metro ossia 
il quinto del vero, ecc. Adotta™ In hc/iLi, l'architetto dà così 
ad ogni parte del piano le dimensioni relative esatte. Se 
egli ha adottata la scala di un centimetro per metro e vo- 

bene? Io non ne sono certi; ma 'l'esercizio vi metterà al fatto 
in poche ore. Per meglio dimostrarvi la utilità della scala, 
prendo il vostro piano. La vostra sala e un parallelogrammo.- 
Suppongo misuri 9. metri su 8, presso a poco la proporzione 
relativa dei due lati. Un ottavo del late grande preso col 
compasso 6 un metro. Io riporte questa dimensione sulla 
vostra facciata e trovo che il piano terreno è alto 9 metri. 
Ora, vi potete figurare cosa sarebbe non già la sala, ma il 
vestibolo, ohe ha appena 4 metri di late con una elevazione 
di 9 metri fra il pavimento e il soffitto? Sarebbe un pozzo. 
La vostra elevazione non 6 dunque in rapporto di scala 
col piano. Per la sala di vostra sorella pigliate ventotto mil- 
limetri su questa ri^;i. griiilna:^, ciò clic diii'ìi cinque metri e 



rallelog ramino è ora tracciate sulle dimensioni relative per- 
fettamente esatte. La steuxa l;t circonderete di muri, perchè 
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agl'impalcati comuni non si può dare estensione più vasta; 
ci vogliono dunque de' muri per ricevere le travi. Un muro 
in pietre molli nel quale bisogna far passare le canne da 

cinquanta centimetri, il sala starà così in piedi dà sola. 
Dopo la sala di ricevimento viene il salotto da pranzo, come 
importanza. Dove lo metteremo ? Specialmente in campagna, 
è necessario entrarvi di re ria me ut* dal salntlo. A destra od 

a sinistra?... Voi non sapete nulla, ed io nemmeno. Non e 
però il caso clic possa deridere la quUrinne... È chiaro che 
la cucina si debba mettere contigua alla saia da pranzo. 
Ma la cucina è un servizio incomodo. Quando siamo a 
tavola non ci piace di sentir l'odore delle vivande, ne 
udire il rumore clie fanno i cuochi e i lavascodelle. Da una 
parto dunque la cucina non vuol essere lontana dalla sala 
da pranzo, mentre dall'altra è necessario stia discosta 
tanto da non farei accorti della sua esistenza. Inoltre, presso 
la cucina si esigono la corte rustica , le camere pei servi- 
tori , il pollaio , un Micelio , la lavanderia , ecc. Importa 
.anche non sia la cucina esposta al mezzogiorno. Non dimen- 
tichiamo che vostra sorella, la quale del dirigere una casa se 
ne intende, ha avuto la precauzione dì dire nel suo laconico 
programma : Cucina , non sottosuolo ! Ella ha ragione ; le 
cucine sotto suolo sono malsane per coloro che vi stanno, 
difficilmente sorvegliate, e spandono ì'odure pel pian terreno. 
La porremo quindi a livello della sala da pranzo; ma senza 
comunicazione diretta con questi per evitare puzzo e ru- 
more. Esaminiamo il terreno, la orientazione e la prospet- 
tiva. L'orientazione meno bella per l'abitato e quella che, 
nel caso presente, offro la prospettiva meno gradevole, 
quella del nord-ovest. Noi pianteremo perciò il salotto col- 



verso il nord. Non vi affrettate di . Isauro questi servizi, 
perchè e uopo sapere in quali (appura dovranno trovarsi sìa 
colla sala, sia col vestibolo. Ci d domanda un biliardo. 
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Esso farà opportuno riscontri) , a sud-est , colla sala da 
pranzo. Ci occorre del pari il vestibolo e un gabinetto per 
vostro cognato in vicinanza all' ingresso. Se piantiamo la 
sala da pranzo e la sala di ricevimento, sdossate pel lungo 
a questa, Ih salii di ricevimento non «irà rischiarata ohe da 
una delle pareti minori, perchè davanti dobbiamo mettere il 
vestibolo. Ora, il salotto sarìi malinconico e avrà un'unica 
veduta sulla campagna. Tracciamo dunque la sala da pranzo 
o il biliardo perpendicolarmente al salotto , lasciando che 
sporga questo dalla parte della buona orientazione. Diamo 
a ciascuna delle due stanze la lunghezza di sette metri e la 
larghezza di cinque metri e cinquanta centimetri. Sono di- 
mensioni convenienti. Poi rraeei^te davanti alla sala il ve- 
stibolo, del rjuale stabiliremo tosto la superficie. 

— Procuriamo adesso di dare ai muri di queste stanze 
la posizione voluta dalla costruzione. Dal salotto, dobbiamo 
entrare nella aula da pranzo e nel biliardo — che è pure 
un luogo di riunione. — ì, quindi necessario che l'aper- 
tura del salotto nel biliardo sia larga a sufficienza affinchè 
lo persone situate in ciascuna di codeste stanze si riuni- 
scano senza troppo disturbo. Ma è altresì mestieri si possa 
uscire dal biliardo nel vestibolo senza passare dal salotto, 
e parimente per la 6ala da pranzo. Abbiamo dotto che ci 
volevano finestre laterali nel salotto , lungo metri 8,20, Se 
prendiamo metri 2,40 per le finestre laterali, più rnatri 0,50 
per lo grossezza del muro del biliardo o della salo da 
pranzo, rimarranno metri fi, SO fino alla tramezza d'ingresso 

del salotto; siccome tanto la sala di biliardo quanto la sala 
da pranzo sono larghe metri 5,50, esse sporgeranno dalla 
tramezza d'ingresso del sfinito metri 0,20. Non fa nulla..... 
Tracciamo il sceondo munì, sempre er^so metri 0,50. Ecco 
determinate le tre stanne. Nell'asse del biliardo apriremo un 
ingresso nel salotto di metri 2,ti0. Nel fianco del muro divi- 
sorio della sala da prandi, apriremo un uieio di inetri 1,30, 
che inetta in quest' ultima , a metri 0,20 dalla tramezza 
che separa il salotto dal vestibolo. Così entreremo nella sala 



da pranzo, non nell'asse, ma lateralmente, cosa piìi comoda ; 
perche sapete che quando si entra nella sala da pranzo o 
si vuol uscirne , i signori offrono il •braccio alle dame. E 
quindi opportuno che uscendo od entrando non vi sia nulla 
che impacci il va e vieni delle coppie. L'uaoio che mette 
dal salotto nella sala da pranzo non sarà più sull'asse del- 
l'apertura di conio n icazio ne fra il salotto e il biliardo ; ma 
cifi non monta. Quest'uscio fari riscontro colla finestra che 
apresi da questa parte sul difuori, e in mezzo metteremo il 
camino. Dal vestibolo apriremo un uscio centrale pel salotto. 

— Innanzi, lungo il muro della sala da biliardo, met- 
tiamo il gabinetto di vostro cognato con un'anticameretta 
dov'egli potrà far aspettare lo persone che hanno affari con 
lui, senza lasciarle nel vestibolo. Pero dalla parte della sala 
da pranzo , metteremo la credenza. Il gabinetto di lavoro 
sarà largo almeno metri 3,00. Faremo sporgere un po' il 
vestibolo per formare un corpo avanzato. 

— In ogni casa l'argomento più su hi oso è In scola. La 
scala dev'essere propondonata all'abitazione, ne troppo larga 
né troppo stretta. 10 mestieri non occupi un posto inutile, 
offra un facile accesso ai piani superiori e sia apparente. 
Se nel vostro vestibolo , che e grandissimo : metri 4,90 su 
metri 5,50, pigliassimo una parte della scala, sarebbe que- 
sta molto apparente e eaiada'jui'E-emmo spa/b? Bisogna che 
la scala, per un'abitazione di simile importanza , sia larga 

almeno m. 1,30 Ma è pure necessario che dal vestibolo 

possiamo comunicare direttamente colla sala da pranzo, colla 
credenza e coi servizi tutti situati dalla parte destra del 
piano. Riserviamo un corridoio di metri 1,30 e poniamo il 
primo gradino. L* altezza del piano terreno fra i due suoli 
deblj'essere in ragione della dimensione delle stanze, in. 4,50; 

eib che darà di vuoto m. 4,20 , riservando m. 0,30 per lo 
spessore del pavim.-T.hi del primo. I gradini di una scala 
facile vogliono essere alti eirea ni. 0,15. Per salire ni. 4,50, 
ne occorro quindi di eontire trenta gradini. Ogni gradino 
avrà da m. 0,25 a in. 0,30 di pedate. K pero richiedesi che la 
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sala ci fornisca uno sviluppo ili nbiir-nn m. S,25. Stabiliremo 
dunque un padiglione uell'ariL'olo del vestibolo, sporgente a 
sufficienza perche girando intorno ad un perno — clic sarà 
nel prolungamento del muro di destra del salotto — giun- 
giamo al primo piano sboccando nell'anticamera di esso.... 
Abbozzo la scala in mento alla ryi .lt. ritorneremo. I primi 
quindici gradini vo uxorio iieH'alliaeiiiiii'iiki del perno e del 
muro, e ci permettono di porro al disotto dell'ultima parto 
della branco superiori' 1 irairr-t p"i s: un ori a primo piano. 

— Sul corridoio che viene appresso metteremo la cre- 
denza. Poi la scala di servizio a torre rotonda ; poi la cre- 
denza di servizio , poi la cucina ad ala , un forno ed una 
lavanderia , un lavatoio con uscita per la cucina soli' orto. 
In risalto costruiremo una scuderia per tre cavalli, una ri- 
messa per due camiiszr, una selleria, e una scaletta ili servizio 
per salire ai ipiarlieri del cocchiere, del palafreniere e nel 
magazzino de' foraci posti sotto il retto. A fianco della scu- 
deria, riserveremo una discesa diretta alla corte ed alla di- 
spensa, poi de' jnnlcr-cliìstta pei domestici. 

— Tutti questi servizi li separeremo dall'ai. i fazione me- 



serveremo uno spazio per il cortile rustico, il pollaio, la fossa 
del letame.... 

— Ora clic ù tracciato il disegno pel piano terreno, pro- 
curiamo di migliorarlo nei particolari. 

— Sarebbe opportunissìmo di avere in fondo alla sala, 
sul giardino, un balcone chiuso. Nulla c' impedisce di trac- 
ciarne un altro in fondo al biliardo, con un divano dove i ei- 
gnori potrebbero fumare, ed un terzo in mezzo alla sala da 
pranzo , la quale disposizione permetterebbe di ricevere i 
piatti, per mezzo di una ruota, dalla dispensa, c.di disporre 
i servizi e le tavole per trinciare. 

— Metteremo a profitto queste appendici al primo piano. 

— Ma dal salotto o dal biliardo bisogna poter discen- 



diante un muro 
della scala di se: 
corte per la cuci 



dalla parte destra 
a. Più innanzi ri- 



dere direttamente in giardino. Vi conteso che non sono 
gran fatto partigiano dello scalee , brucianti se splendo il 
e sgradevolissime col vento e la pioggia; se dunque, 



Così dal salotto e dalli 




luce. Ma davanti 
che ripareremo a dovere ; e la postura della scala ci per- 
metterà di farlo emi sicurezza. 

— Tracciamo il tutto, quasi carrettami'ote; lo rivedremo 
poi ounado avremo studiato il primo piano, le cui disposi- 
. immollili udirci a modificali' alcuna dì quelle del plano 



° S'olì, 



debbono salire da) fondo, voi adesso 
porrete, sa questo disegno del piano terreno, una carta tra- 
sparente per evitare perdita di tempo. Avrete così, sotto gli 
occhi e sotto la matita, la corruzione sulla quale conviene 
stabilirsi, e vedremo tosto se v'ha opportunità di modificare 
qualche parte del piano intcriore, 

- Queste fatto. Tracciamo prima il punto dove giunge 
la scala; l'ultimo dei trenta gradini de' quali abbiamo bi- 
sogno si allinea col muro di destra del vestibolo ; è il gra- 
dino di ripiano che metterà nell'anticamera posta al disopra 
del vestibolo. Sopra il salotto disporremo la camera della 

vasta, approfitteremo dello spazio ohe ci è dato, per iatabi- 
lire una seconda tramezza , per la qual cosa avremo porte 
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doppie ed un bollii spazio pur mei te re deyli armadi che non 
nono mai troppi per le signore. Pi;] 1 dare luce al luogo costrui- 
remo a vetri la parie alta della tramezza. Le porte doppie 
faranno sì che la signora sarà più ritirata nel ano quartiere 
e non udrà il rumore di chi va e viene. Inoltre, questa se- 
conda anticamera privata ci permetterà <li stabilire una co- 
municazione diretta eoi quartiere del padrone di casa, elio 
metteremo dalla parto miglioro, cioè sopra In sala da biliardo. 

spesa dello spazio libero piglicromo una toeletta per la si- 
gnora con la tinozza pel bagno : ed entreremo da vostro co- 
gnato direttameli te LlaU'aiiticainem, [lassando da uri Curridoìno 
che si aprirà nello sro^o tempi nella toeletta della signora, 
in quella del padrone di casa pnsia al disopra dello studio, 
nella camera da letto e Dei due luoghi comodi a irrigatoli 
risoroati n questi due quartieri. Cosi, chiusi i duo usci che 
mettono nell'anticamera, i padroni sono compiutamente in 
casa loro. Ripetendo il corridoio del piano terreno a destra, 
stabiliremo una comunica r.ione dell'aimeamora eolla scala di 
servizio, eolla stanza della biancheria (grave affare) che met- 

(perchè 1jìso!.-iiéì provvedere o^'iii cosa), la quale, come pure la 
guardaroba, saranno poste al disopra del salotto da pranzo. 
La loggia del piano terreno l'orinerà un bel gabinetto da toe- 
letta per questa camera dei bimbi o d'umici al primo piano, e 
quella della sala da biliardo sarà un annesso comodissimo 
per la camera del padrone di casa. Quanto alla loggia del 
salotto, la copriremo con un terrazzo, il quale formerà per la 
camera della signora un bel verune dove in estate si potranno 
mettere un fendono e dei fiori (fig. 2) '. 

— Vedete, otigiuettu, che il nostro piano comincia a svi- 
lupparsi. Si avvicina l'ora di colazione; andate a faro uria 

1 A. anticamera ; B, ramar* dolili siRnora; C, toiletti 0 bagno ; 0, guar- 
daroba; K.camm M |i:..irii;i: .li ina: F, u,jki.-,i ,■ t>n s ini; 0, camera; H, tiu- 
lottai 1, fltania it.yii 1j|:in-:':icri:i; I 1 . r:i;u 'iilI.vlC -.i; W, icaler-clowls. 



passeggiata, e nel pnmei-i.u'sjiu liplfrlicremo il lavoro, cioè 
passeremo alle eie vai ioni. 

Mentre scendeva nel gii"''''»", Paolo esaminava la casa 
paterna culi attenzione dilla nuova. Non aveva mai pensato 
prima od osserverò lo distribuzioni di quii fabbricato. E' cal- 
colava il posto sprecato in que' corridoi senza fine; vedeva di 
qua e di là angoli oscuri e scena desliiiu/ione. La scala si 
apriva male. A terreno, per trovarla, bisognava conoscere già 
l'abitazione. Lei cucina era ad emuine distanza dalla sala 
da pranzo, e, per comunicare dall'una all'altra, doveasi at- 
traversare un passaggio [ut lf carrozze, scendere due gradini 
e salirne sei. Per la prima volta sitiate disposinone gli parve 
barbara. Paolo, passeggiando, in arresa di udire la campanella 
dell'asciolvere, chiedeva a sé stesso se suo babbo non avrebbe 
tatto assai bone di demolire il vecchio maniero per fabbricare 
una casa sovra il nuovo diserrilo composto da lui stesso coi 
consigli del cugino. Egli enumerava ad uno ad uno tutti gli 
errori di distribuzione i!ella cimi paterna. 1 suoi troppo nume- 
rosi rompicolli. Vedova il salotto oscuro con ai Manchi le due 
vecchie torri che toglievano le prospettive laterali, lo studiolo 
del babbo, rischiarato da angusta finestra c preceduto da una 
stanza piuttosto grande senza destinazione e che serviva a 
riporvi le frutta in autunno ; molti altri difetti 

— E così, gli disse il babbo non appena furono tutti a 

Paolo, compreso dal suo donare, fece la esatta descri- 
zione del disegno preparato, ma non potè terminare senza 
estendersi in apprezzamenti critici in merito all'abitazione 
paterna, 



CAPITOLO III 



L'albero della Scienza 



Sua madre lo guardava con aria sorpresa ; quanto al 
padre, ei fece serio e parli) cosi : 

— Paolo, questa casa piace a tua madre, com'è, piace 
pure a me; ci siete nati tutti voi: le tue sorelle e te; 
mio padre me l'ha lasciata, e io non vi ho aggiunto se non 
quanto era necessario. Non c' è un angulo di questa abi- 
tazione che non mi dia un ricordo di felicità o "di tristezza; 
essa È consacrata dal lavoro di tre generazioni di onesta 
gente. Tutti gli abitanti del paese , che vogliono denomi- 
narla castello, sanno che vi trovano pane quando ne man- 
cano, vestitini pei figli, consigli nelle loro contese, e soc- 
corsi 80 sono malati. Non hanno bisogno clic venga loro 
indicata la scala che mette al quartiere di tua madre od al 
mio ridotto , peivliis es-i la conoscono come noi , sanno al 
pari di noi ove sono i rompicolli elle tu lamenti, e non si 
smarriscono nei lunghi corridoi. Se la cucina fe un po' troppo 
lontana dal salotto da pranzo, È vasta a sufficienza per con- 
tenere Ì mietitori quando arrivano per cenare e i pastori 
quando vengono ad aggiustare le loro partite. Io non mi 
credo in diritto di cambiare nulla , perchè questa casa è 



casa di tutti, e tu, al pari di me, non itevi dimenticare che 
nel 1793 mio nonno vi rimase solo colla moglie e mio pa- 
dre, senza ossero disturbati, mentre tutti i castelli vicini 
erano abbandonati e messi a ruba. Quando tua madre ed io 
non saremo pia di questo mondo , farete della casa quello 
che vi parr?i conveniente; ma se ho un consiglio da darvi, 
te liete vela qua l'è, perchè essa può sfar in piedi più a lungo 
di voi e de' figli vostri. Custoditela. Bisognerebbe taceste di 
moltissimi errori perchè più non disse una protezione per la 
nostra famiglia. Io conosco al puri di te , e forse meglio, 
quanto le manca per essere un'abitazione del gusto moderno, 
e, se finisci col venderla a auaL'hu ricco possidente, È pro- 
babile che costui si ali'iTtten'libi 1 di demolirla per fabbricare 
una casa od una villa piti comoda e meglio adatta alle 
abitudini de' tempi attuali. Ciò che potrebbe fare un acqui- 
sitore, non lo posso uè lo debbo far io. 

— La buona gente che vien qui a eh lacche rare cogli 
scarponi , col cusae cono sulle spalle, e che all'occorrenza 
proteggerebbe (me lo ha provate) la mia vecchia casa, non 
Terrebbe più in un' abitazione nuova che non oouoscesse 
e ove tutto fosse fatto per intimorirla o renderla invidiosa. 
Io perderei l'abitudine di vedere quelle persone, e, se mi 
pure naturalissimo di ricevere ad ogni ora la loro visita in 
questa casa che non ricorda se non il passato e dove tutto 
è semplice e un po' frotte ioni' esse , mi parrebbe probabil- 
mente strano di introdurlo in quartieri disposti e addobbati 
alla moda del giorno. L'abitudine degli occhi non è cosa 
da pigliarsi a strapazzo ; i terrazzani riuniscono nel loro 
pensiero l'abitante e la sua casa; cambiate questa, non ri- 
conosceranno piii quello. Tuo cugino sa poi meglio di te e 
di me quali sono i difetti del nostro vecchio maniero, e 
come si potrebbe renderlo molto più attraente ; eppure esso 
non mi ha fatto mai pensare vi si potessero portare delle 
modificazioni, perchè non meno di me comprende che cam- 
biando qualcosa a queste l usLn^i'im, seouiporrebbersi intorno 
a nei le prese abitudini e sfiria innle assai. Eccoti diven- 
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po' pi d di modestia; quintili) avrai studiato mollo tempo e 
veduto molto, saprai ohe l'abitazione, per l'uomo o per la 
sua famiglia, debb'cssere un abito fatto a suo dosso, e che 
quando una casa è in perfetto accordo coi costumi e le 
abitudini di coloro ch'essa alberga sotto il suo tetto, h ec- 
cellente. Quanti proprietari non ho veduti, clic distruggendo 
la magione lasciali! dai loro antenati, per surrogarlo con una 
abitazione conforme, essi credevano, alle esigenze del mo- 
mento, spezzavano col medesimo colpo il legame die univa 
la loro famiglili agli umili aiutanti delle vicinanze! 

A tali argomenti, per unica risposta, Paolo abbracciò la 
madre ed il babbo; era quanto gli rimaneva di meglio da fare. 

— Io non comprendo, disse Paolo al cugino, quando 
furono ambidu a nel pareo dopo colazione, perche- mio padre 
desideri allora di far costruirà una casa per mìa sorella, se 
ritiene si necessario, per lui e per me, di conservare il vec- 
chio maniero nel quale siamo nati. 

— È un punto delicato; ma, cuginctto mio, siete in 
età da comprenderlo. Prima di tutto, vostra sorella Maria 
porta oggi un altro nomo del vostro ; ora , un nome cono- 
sciuto, rispettato, è, per i vicini, come la vecchia casa alla 
quale essi frovansi, a così dire, addotti. Se voi non esisteste 
e vostro padre e vostra madre non appartenessero più al 
mondo, la signora N...., vostra sorella, nel venire ad abitare 
questa terra col marito , potrebbe demolire impunemente 
la vecchia diinora e eostruirne una nuova , perchè non 
le riuscirebbe più difficile di tur accettare (mesta casa 
nuova piuttosto che il nome del nuovo proprietario. Essa 
dovrebbe stringere nuovi legami con tutto la piccola so- 
cietà che ne circonda, e per conseguenti stnbilrc tra questa 
società e la sua nuova famiglia probabilmente altri rapporti 
che non siano quelli esistenti ormi Tra vostro padre o lo per- 
sone dei dintorni. I rapporti di vostro padre coi contadini, 
in mezzo ai quali è sempre vissuto, risultano da tradizioni 
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più , egli pub ottenere da essi do' servigi, inspirar loro 
ima fiducia che non sarebbe accordata a nuovi venuti , 
ad nitro nome del suo; cosi questi campagnoli accettano 
senza diffidenza de' benefìci che, per lunga esperienza, 
conoscono disinteressati. Il vecchio maniero , occupato da 
persona estranea, da un nome nuovo, perderebbe del 
prestigio sì giustamente tenuto in conto da vostro padre ; 
dunque non vi sarebbe nessun vantaggio nel conservare al 
vecchio dominio la sua fisionomia. E però il signor di Gan- 
delau, clic non fa nulla alla leggiera, ha ben compreso che 
un giorno o l'altro , e per la forza dello cose , la sua casa 
non potrebbe convenire a' figli , e, innanzi di lasciarla 
scomparire , ne innalza una nuova per vostra sorella ; cosa 
alla quale nel paese si abitueranno a poco a poco, che for- 



difichi o si demolisca il vecchio. Vostro padre sta prepa- 
rando una transizione fra costumanze che si vanno perdendo 
anche nelle campione, coitomaim' perà tuttora vive, e quelle 
che devono surroga ri e. Dunque vedete che s'egli ama il 
passato , se tenta di conservarne il buono , non crede alla 
sua perpetuità e prevede il momento in cui, necessaria- 
mente scompari rà dinanzi alle costumanze ed ni bisogni del 
tempo attuale. Quanto naturali sembrano i modi di conte- 
nersi di vostro padre perchè risultano da abitudini non in- 



egli ha ingrandito, sarà indubbia- 
tre figli quand' egli non sarà più. 
jarte che costituisce la dote di vo- 
li intende che tal parte, fin da adesso, 
nella casa che stiamo per costruire, 



cogli usi dei nuovi propriotan, die sono giovani ed hanno 
quindi modi diversi da quelli che convengono ancora a 
vostro padre. Più tardi apprezzerete tutte queste cose. An- 
diamo a lavorare. 

Paolo cercava di mettere in ordine, nel suo capo, i 
gravi discorsi tenutigli dal buon cugino. I']' si ricordava la 
conversazione de' giorni precedenti tra il signor di Gandelau 
e sua madre, e idee affatto nuove per lui lo preoccupavano 
visibìl monte. Clieecliò ne sia la veceliia eusa assumeva ai 
suoi oechi un'apparenza venerabile, ed egli pensava a lieu 
altro che a rimproveri! rie la cattiva disi ri li aziono e l'este- 
riore arcigno. 



CAPITOLO IV 



Le idee di Paolo in materia d'arie, e come furono modificale 



— Innanzi ripigliare la matita, dissi- il cugino mag. 
giuro, non appeoa furono seduti noi yaliinctto di lettura, 
occorre sapere ciò clie si vuole. Abbiamo tracciato lo schizzo 
dei piani. Noi sappiamo elio possono innalzarsi, che la co- 
struzioiie non premuti 1 !,'! (hffieoltà. , clic i muri divisori dei 
piani sono a piomba gli uni su^ìi altri, che le portate dei 
soppalchi sono ragionevoli, olii.' lo ape miro sum> i:oi luoghi 
opportuni. Va benissimo.... Ora, vedete questi piani in pro- 
spetto ? cioè , vedete la casa in piedi co' suoi piani , i «noi 



. .M.-i. 



. So che questo i 



di voi quando hanno tracciato sulla carta i piani orizzontali, 
mentre nel traci 1 iure detti piani, ossi nn vedono cogli occhi 
della mente aliarsi hi loro lahlinoa. Rifiorente un po', esami- 
nate bene queste figuro, e procurate, col pensiero, di dar 
loro, in elevazione, un'uppavei^a qualunque prima di ser- 
virvi del lapis Pigliatevi il tempo necessario. Io devo 

scrivere tuia lettera e mettere in ordini! alcuni conti; in- 
tanto procurate di darmi l'alzato di una facciata della casa, 
por «sempio ili quella di prospetto, nord, poi ragioneremo 
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sul progotto. Vi raccomando una sola cosa, di non mettere 
nulla sulla carta innanzi aver riflettuto alla convenienza 
e all' utilità della vostra proposta. — Animo , coraggio ; e 
non dimenticate le scale delle proporzioni ! 

Paolo era assai impacciato e trovava la cosa difficile. 
Le idee sortegli nel capo in abbondanza quando avea di- 
sposto il suo primo disegno gli rifintavano il loro concorso. 
Pure, scorsa una buona ora e mezza, e' presentava un ab- 
bozzo al cugino. 

— Avria potuto essere peggiore , disse questi. Avete 
dato metri 4,50 di ni tozza al piano terreno fra gl'impiantiti, 
e appunto quello clic abbiamo detto ; ma perchè la stessa 
altezza al primo piano ? Le stanze sono piti piccole , c' è 
più aria; dunque non occorre dare a questo piano simile id- 
fezza, e i medi basterebbero largamente. Poi, perchè le 
finestre rotonde a terreno ? Le finestre rotonde sono diffi- 
cili a guarnirsi di telai , e male si adattano alle serra- 
ture, alle imposte, alle gelosio n persiani!. Le finestre della 
scala principale sarebbero tagliate a meta dai gradini, 
ciò che impedirebbe di aprirle e farebbe sì elio con un piede 
potriasi rompere un vetro. Inoltre la gabbia della scala 
non si eleva al disopra della cornice e non permetterebbe 
di entrare nel piano sotto il eolmiguolo. Quel medesimo 
avviene per la scala di servizio. I vestii colmìgnoli sono 
fatti a capriata zoppa, cioè con due pioventi. Non è cosa 
che valga molto in paesi come questi. Ci vogliono tetti a 
inclinatone semplice e senza create, le quali esigono una ma- 
nutenzione difficile. Simo Miglimi i colmi. Avete segnato 
catene di pietra negli angoli. Non ci vedo inconveniente ; 
ma in qua) mudo costruirete i vostri quadri da finestra in- 
corniciati da specie di pilastri'? Nessun fumaiuolo olfore- 
passa il tetto; pure, comprici di'icrc r!n' bisognerà si vedano. 
Gli abbaini sono troppo bassi e ci sarebbe da rompersi il 
capo per guardar fuori. È mestieri che gli architravi di 
questi abbaini siano almeno due metri al disopra del pavi- 
mento. E perchè finestrelle ovali V Sono assai incomode e 
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difficili a chiudersi. Avete indicata la scalea in prospettiva, 
come fanno ì Chincsi.... ma è un particolare. Di che co- 
struirete i vostri muri ? Di pietra ila taglio , di concio , di 
pietra e concio o di pietra e mattoni ? — Studiamo in- 
sieme. Quando si compone un piano, indipendentemente 
dalle distribuzioni , la cosa di cui bisogna occuparsi, 6 
di sapere in qual modo si coprirà il [libi incuto. PerocchÌ! 
quello che più importa in una costóne, 6 il mezzo 
di coprirla, pel motivo clic qualsiasi costrizione destinata 
ad un uso interno È un riparo. È fatto indiscutibile, nev- 
vero? Ebbene, nella vostra fabbrica, i cai piani vi stanno 
ora sotto gli ardii, cosa vedere nella massa del corpo prin- 
cipale? Due parallelogrammi che s'intersecano cosi (Sg. 3). 
Un primo parallelogrammo ab ed, tagliato da un secondo 
parallelogrammo efffh. Lasciamo da parte le loggie 0 ve- 
rande e le scale. Dunque se montiamo de' colmignoli sui 
muri oc, ili, le cui monte saranno uguali alla linea ac, 
avremo due triangoli equilateri, le cui basi saranno ac e bd, 
c lo inclinazioni a 60", la inclinazione più conveniente per 
l'ardesia, perchè la neve non vi si ferma e perchè tale inclina- 
zione non lascia presa ul vento. Se, del pari, sui muri e f,gh, 



parallelogrammo entrerà in quello innalzato sul grande e 
formerà con tali intersecazioni angoli rientranti da noi chia- 
mati compluvi* \ in traccio questi eumplavii in ih, kì, mn, tao. 
Perocché essendo le melina /.ioni dei due pioventi in proie- 
zione orizzontale, i compluvi! divideranno l'angolo destro 
in due angoli uguali. Di geometria ne sapete abbastanza 
per intendermi. 

- Ecco dunque la maniera più semplice di coprire il 
nostro fabbricato; e in fatto di copriture, le più semplici 
sono le migliori. Ora, allineile le nostre due scale permet- 
tano di entrare sotto questi colini, è necessario che la loro 
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gabbia, o con altra parole il loro involucro di muratura si 
innalzi al disopra della cDruiuc ilei fabbricato e tornisca un 
piano supplementare per essi soli. E pero noi innalzeremo 
questo gabbie e .stabiliremo per esse colmi speciali. Uno , 
quello dello filone, sarà a piramide a base quadrangolare, 
e l'altro, quello della piccola scala, sarà conico. 

— Nulla c'impedisci' ili innalzare sui due muri q z, s l, 
logge o balconi cuponi, piccoli colmi^iio!;, sempre colla me- 
desima inclinazione di 60" , e di coprire queste logge con 
due piccoli colmi clie si appoggeranno sui grandi colmignolì 
« e, b d. Quanto al fabbricato destinato alla cucina di ter- 




reno ed alla stanza della biancheria, al primo piano, segui- 
remo lo stesso metodo, e innalzando un comignolo sui muri 
uv, avremo un colmo su questo quartiere, da due pioventi, 
che verrà pure ad appoggiarsi sul granile colmiglielo h d. 
Avremo allora un incontri) alla base del colmo sulla loggia 
s f e di quello sul quartierino delle biancherie. Formeremo 
una tettoia, per evitare i eanali interni, la quale penetrerà 
in questi duo colmi e respingerà le acque in f. Dunque la 
proiezione orizzontale di codesto complesso di colmi sarà il 
traccialo che vedete sulla nostra liguri! 3. 1 fumaioli, affinchè 
i camini non mandino fumo, devono alzarsi almeno a livello 
della incavallatura, cioè .il disopra dolio eresta superiore del 
colmo più alto. Quanto alla copertura delle dipendenze, es- 
sendo più. basse, poiché hanno il solo piano terreno , pel 
momento non ce ne occuperemo. 



— Osserviamo che siccome questi colminoli s' innal- 
zano verticalmente, ci permetti' ramni ili disporre sotto i colmi 
delle camere decentissime per amici, indipendentemente dai 
quartieri per la servitù, che risei ikreremo cogli abbaini; 
mentre potremo avere, pf r le camere che mettono sai col- 
mignoli, belle finestre col balcone, se ci talenta. 

— Stabilito questo, qual princìpio, sarebbe opportuno 
distribuire il piano sotto il colmo. Ponete un pezzo di carta 
trasparente sai disegno del primo plano. Va bene; ora trac- 
ciate tutti i muri maestri che, necessariamente, devono al- 
zalsi fino alla copertura , dal momento che portano de' ca- 
mini. Tracciate, ad un metro al di dentro ilei muri che non 
reggono colmignoli, una linea In quale indichi il posto per- 
duto per effetto della inclinazione dei pioventi; avrete così 
lo spazio del quale potete disporre. Lo scalone salirà a questo 
piano , del pari che la scala di servizio. A cominciare dai 
maro maestro di tramezzo the, dallo scalone, va ad unirsi 
all' angolo del corpo principale a sud-est , che 6 la bella 
orientazione, disporremo le camere pei visitatori, le quali 
formeranno così un quartiere separato, messo in comunica- 
zione cogli appartamenti dallo scalone. In questa parte, pos- 
siamo ottenere due belle camere A e B colle loro toalette 
a e b \ noi due camerette C e D, che hanno tutto il camino. 
Non dimentichi a ti io il muler-dosel per questi appartamentini 
in W. Dall'altra parte, e in comunicazione diretta eolla scala 
di servizio, potremo trovimi fari Ini ente quattro camere per 
domestici E, V, <l. 11, de' oiiaciiticiitoì, e un water-cìoaet L 
per la servitù (fig. 4). 

— Sopra il fabbricati i delle rimesse e delle scuderie e 
della lavanderia, potremo anche, nei colmi, disporro di tre 
o quattro camere per domestici, cocchiere, palafreniere, ecc. 

— Ora ne conviene schizzare le facciate. 

— Innalzeremo il suole del piano terreno un metro e 
cinquanta centimetri a di sopra del suolo esteriore, affinchè le 
nostre cantine siano convenientemente aerate e per sottrarre 
questo piano terreno alla umidità , gli daremo 1' altezza di 
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m. 4,20 sotto il soffitto. Tracciate a questo livello una fascia 
orizzontala di m. 0,30 di altezza, che sarà la grossezza del 
pavimento. Alle stanze del primo pinne, più piccole di quello 
a terreno, daremo m.3,70 fra gl'impianti! i. l\>i segnate k gros- 
sezza della cornice colla sua architrave, in. 0,56. Allora comin- 
ceranno i colmi, la cui altezza sarà determinata da quella dei 
colmignob. Pigliando la Tacciata dell'ingresso, proiettate ver- 
ticalmente gli angoli del fabbricato, la porta e le finestre se- 
condo il disegno. Kiw disotta l'ossatura di questa facciata. 

11 cugino maggiore prende allora la tavoletta e schizza 
la facciata (llg. 5). 

Tutto poi fu messo al pulito in piccola scala per essere spe- 
dito alla signora Maria N , per avere il parer suo, e proce- 
dere alla esecuzione non appena si ricevesse Li risposta. 

Paolo vedeva dissiparsi a poco a poco la nebbia delle 
difficolta che sorgono intorno al menomo piano di fabbrica 
e chiedeva a se etesso in qual modo papà Branohu , che 
appena sapeva scrivere e couture, fosse potuto giungere a 
costruire la casa del signor .Maire, la quale, però, non aveva 
troppo cattivo aspetto. 

Il cugino ingegnere, interrogato su tal punto, così ri- 
spose a Paolo : 

— Papà Branohu possiede la pratica del suo mestiere ; 
è un buon muraiol i 1 , di campagna, che ha cominciato dal por- 
tare il secchio sullo spalle, die è figlio di muratore e fa quanto 
ha veduto fare da si:u padre. D'altra parte è intelligente, labo- 
rioso e probo. Colla sola pratica, è giunto a fabbricare come 
si fàbbrica in campagna , e forse un po' meglio , perche 
ragiona volentieri su quanto fa. Egli osserva ; non e ne uno 
sciocco no, un vano; evita gli errori dogli uni e imita le 
qualità degli altri. Lo vedrete all' opera , e sarete talvolta 
sorpreso della giustezza delle sue osservazioni, della insistenza 
messa da lui nel difendere la propria . opinione e dei mezzi 
pratici di cui sa far uso. Se gli si danno istruzioni di cui 
non comprenda il senso perfettamente, non dice sillaba, 
ma ritorna il giorno appresso a spiegarvi quanto ha creduto 



di capire , costringendovi cosi a ripigliarti ad uno ad uno 
tutti i punti dubbi , u compire le indicazioni incomplete 
e vaghe. Io amo papà Branchu a motivo della tenacità 
sua nel voler comprendere quanto gli è ordinato, e ciò che 
lo rende importuno per taluni, mi sembra una qualità pre- 
ziosa; perchè con lui bisogna aver tutto preveduto, aver 
risposta ad ogni obbiezioni. 1 e sapere appuntino cib che si 
vuole. Egli ha abbandonato i lavori del castellano di..., vo- 
stro vicino, perchè gli si faceva disfare oggi quanto gli era 
stato ieri ordinato. Interrogatelo in proposito : piace udirlo; 
quel buon uomo, che ha solamente la pratica più elementare 
del suo mestiere , ma che la possiede compiutamente , che 
conosce bene i materiali del luogo e la maniera di porli in 
opera, vi dirà che l'architetto di quell'in terminabile castello 
è un ignorante, e ve lo proverà a suo modo. Eppure e chiaro 
che quell'architetto la sa molto piti lunga di papà Branchu. 

aver pensato sette volto alle' obbiezioni di cui esso può essere 

l'oggetto, altrimenti trovasi ralvolra un papà Branchi! che, 
alla prima parola, vi iiinn;-rra essile staro voi uno stordito. 
Un architetto ha pure 1' espedimre di cóiudere la bocca a 
coloro che fauno obliie/ioui oliando sono posti sotto la sua 
direzione; ma imporri' silenzio agli operai non ò dimostrar 
loro che hanno torto , specialmente se , ad alcuni giorni 
di distanza, il direttole dei lavori dà ordini contradditori 
Ognuno possiede la propria dote dì umor proprio di coi è 
mestieri tener conto. Ma l'inferiore è altrettanto lusingato e 
Vi è riconoscente dell'attenzioni' die voi ponete nell'ascoltare 
le sue osservazioni allorquando sono fondate, quanto ò di- 
sposto a reputarvi incapace se lo respingete senza esame : 
sopratuttoso, poco dopo, il farro dimostra al dipendente che 
egli poteva aver ragione. V'ha un unico mezzo di stabilire 
la disciplina in un cantiere: è di provare a tutti elle se ne sa 
più di loro e che si ticn conto delle difficoltà di ci 
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CAPITOLO V 



Paolo segue un corso di costruzione pratica 



Intanto perù le lettere, i giornali recavano ogni mattina 
notìzie più sconsolanti. Da otto giorni il territorio era 



mente alle abitudini pacifiche di quella provincia, parlavano 
con calore ; alcune di quello donne piangevano. Ì lavori dei 
campi erano sospesi; si:oiiv;isi dappertutto come un fremito 
doloroso; vedevansi i lumi nelle capanne a tarda ora; udi- 
vansi qua e là voci che si chiamavano. 11 bestiame rientrava 
più presto del solito e usciva tardi al mattino. Por lo strade, 
appena due uomini s'inoontruvaiio, i o tratteli e viinsi un pezzo 
a chiacchiere. Talvolta , invece di andare ciascuno per la 
propria via , affrettavano il passo insieme e si diligevano 
verso il borgo vicino. 

Era il 20 agosto del 1870; Paolo, entrato di buon mat- 



tinu nelle camere dì suo padre, lo trovò più preoccupato dei 
giorni precedenti, né era soltanto la gotta aggravatasi che 
lo metteva in pensiero. Anche il cu«-ino non mancava. 

— Questi sono (ruppo vecchi, quelli sono troppo gio- 
vani. Se il mio ragazzo avesse quattro o cinque anni di piti, 
disse il signor di Gnndelau aW.raccundo il figlio, io lo 
manderei con tutti questi uomini, che sono chiamati sotto 
le bandiere ; ma è troppo giovane , fortunatamente per sua 
madre.... Sara min storia lunga! dicesi. Dio sa che avverrà 



ti dopo molte gior- 
i. Io prevedo che 



utile per tìitto lUompo che il paese non avrà bisogno di voi. 

ni ogni modo di costruire la casa di Maria ; sarà un' occa- 
sione di liir lavorare braccia disoccupate. Voi potrete inse- 
gnare colla prativa, u l'aulu, srli elementi della eostruzione. 
Noi mancheremo torse del mezzu indispensabile por costruire; 
il denaro. Ebbene, queslo ne niellerà nella necessità di cercare 
gli espedienti di farne senza. Noi abbiamo le materie prime, 
abbiamo braccia e con che mantenerle qualche tempo. Non 
abbandoniamoci allo sci-a-agirianiento o ad inutili recrimina- 
zioni; lavoriamo e saremo medio preparati se, in un supremo 
sforzo, sarà mestieri ricorrere a tutti, vecchi e bambini, per 
(iit'cnilerc il paese. 

La signora di Gandelaa aggiunse le sue istanze a quelle 
del marito, e però non fa diilicile ili decidere il cugino a 
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prendere domicilio nel castrilo. Intuiti, tre giorni dopo, an- 
dato il cugino a dar inetto mi alcune faccende, ritornava 
con ampia pruv visione di L'urte e d'imminenti necessari lilla 
esecuzione di ima iklibrica. 

Bisognava aspettare che il piano mandato alla sorella 
di Paolo ritornasse approvato o corretto per mettersi all'o- 
pera. Fu deciso che durante questo intervallo, il cugino in- 
gegnere darebbe a Paolo le prime nozioni della costruzione 
d' unu fabbrica , die. il corso sarebbe fatto alla mattina , e 
che al pomeriy-giu i! nostro iuvhilrito in erba redigereblie 
la lezione , la quale sarebbe corrotta in famiglia alla sera. 
Così i giorni potevano essere bene impiegati 



— Se vi pare, cuginetto , vi darò le lezioni passeg- 
giando, e ne vedrete anche il motivo. 

Tal modo di procedere pcìcqnc a bella prima al signor 
Paolo, clic al Liceo non era stato abituato a quel modo di 
insegnare. La prospettiva d'un corso fatto fra quattro mura,, 
redatto fra quattro mura, corretto fra quattro mura, non gli 
cui parso a prima punta si conciliale cull'idea che il gio- 
vinetto formasi a sedici anni delle ore consacrate alle va- 
cante, e sebbene l'architettura gli paresse una bellissima 
cosa dopo i primi tentativi, ch'egli andassi' tanto orgoglioso 
da pensare che il suo piano era forse in quel momento sotto 
gli occhi di sua sorella Maria e di suo cognato, nonpertanto, 
nel momento in cui dii'ì<;eva=i al quartici-e del cugino, egli 

pareo e le vcrdrginar.ri praterie i li: 1 brillavano fra i loro 
neri tronchi. N'ello scendere la scala del castello gli sfuggì 
dal petto un sospiro ili soddisfazione. 

— - Andiamcene adagino adagino verso In parte del 
possedimento dove dobbiamo eostruire la casa, ripigliò il 
cugino ingegnerò , non appena furono di fuori ; la cono- 
scenza del terreno è la prima fra quelle che deve possedere 
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l'architetto. Come saprete, vi sono più sorta di terreni; al- 
cuni sono resistenti, nitri sono molli e compressibili a gradi 
diversi. Le roeeie formano i terreni piti sodi e sui quali si 
pulì fabbricare culla massima sicurezza , a patto però che 
tali roceie non siano state scavate o tocche. Si dà il nome 
di stailo vergine a qualsiasi terreno che incontrasi nello stato 
in cui lo hanno posto i fenomeni geologici, U nome di suolo 
di riporto o di riith'rrn n i|iiii!=iasi terreno stato smosso o 
portato dalla mano dell'uomo, dalla vegetazione o dalle Bi- 
sogna" fondare le sul suolo vergine; Spure tra quésti sonvi 
alcuni de' quali dehbesi diffidare j come ve lo spiegherò 
Era poco. 

— - E dunque uopo applicarsi a distinguere un suolo 
vergine da un suolo portato o smosso ; per ciò fare , sono 
indispensabili alcuna ni^ni/ioni ili ^enli'iiii! elementare. Così 
le roecie cristallizzate, i smini ti, i giais, gli sebisti cristallini 
rimangono nello stato in cui li ha posti il rafl'redd amento 
de! globo e Ì sollevamenti dirlla sua crosta, l.e arenarie, i 
■calcari, le marne, In sabbia, aisclie k argille, deposti dallo 



senta, e di qui lo vedete, scarpe corrose dulie acque del 
ruscelletto che noi ora attraverseremo; osservate che la pietra 
la quale pare denudata, si presentii a .sfrati quasi orizzontali. 
È un calcare giui'iissicó cceeileiite per [.■ostruire, e sul quale 
altresì si può appoggiarsi saldamente. Così in questi banchi, 
possiamo scavare delle cantine e adoperare quanto abbiamo 
estratto dall' escavaaione per innalzare i muri. Qui cammi- 
niamo su argille sabbiose miste a selce. Questo poi costi- 
tuisce un iionissimo suolo che non è eoinpressibde. Av- 
viene altrimenti delle argille pure; non già che esse siano 
compressibili; ma, se non sono incassate, se, per esem- 
pio , trovansi sovra un declivio del suolo , per elfetto delle 
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acque che s'infiltrano fra i loro strati, scivolano e la casa 
stata innalzata stilla loro superficie discende con esse. Ve- 
donsi talvolta così, su pendii argillosi, do' villaggi intieri che 
sdrucciolano nella valle. È mestieri dunque badare assai at- 
tentamente al modo di fondare sulle argille se si vogliono 
evitare pericoli. Talvolta altresì, quando sono fortemente 
compresse da min ( oM.ru/iinu' ptismiti', le argille cedono sotto 

il peso per riokalsi altrettanto un po' più lungi, con moto 
d'altalena. Le sabbie marine, pure, fine o ghiaiose sono ec- 
cellenti per ricevere le fondazioni, perche la sabbia si co- 
stipa naturalmente per poco sia bagnata. Così che al biso- 
gnosi può formare un suolo fittizio portando buoni strati di 
sabbia marina sovra un suolo incerto e bagnandoli molto. Più 
la sabbia ò fina e sprovveduta d'argilla i: meglio è, perchè 
tutti que' granellili i pesanti, uguali, non lasciano fra essi 
che intervalli debolissimi e si toccano in più punti. Se il 
peso comprime le strato di sabbia e lo costringe a costiparsi, 
tale costipamento è regolare e per conseguenza senza peri- 
colo. La costruzione scende di alcuni millimetri secondo il 
peso; ma non si slega perchè si idtbmia regolarmente. Le 
alluvioni formate da corsi d'acqua poco rapidi, ciofe da fiumi 
e da laghi, compongono anche suoli eccellenti, che gli 
strati di ghiaia o di fango sono stati deposti a poco a poco 
e bene costipati dal peso ilei liquido che li ri-asportava. Av- 
viene affatto altrimenti dei suoli maremmosi; giacché le ac- 
que, non avendo corrente, hanno permesso alla vegetazione di 
crescere ne' loro letti. Questi vegetabili, morti, sono surrogati 
da altri. Formatisi allora strati successivi di detriti sotto 
una pressione minima, che lasciano fra loro innumerevoli 
cavita , come farebbe un ammasso di fieno marcito. Desi- 
gnansi siffatti depositi col nome di torbiere. Su queste non 
si può edificare, perchè simili depositi cedono sotto il menomo 
peso. Guardate ! eccoci vicini al ruscello sovra un punto che 
offre l'accennato fenomeno... Battete il piede su questo suolo 
dall'erba fitta... Sentite che la terra manda un suono di vuoto 
e trema sotto l'urto. Talvolta le torbiere giungono a tali 



profonditi! fra l'accumularsi de' detriti vegetali, odo non rie- 
sce di toccarne il fondo ; se vi costruite sopra, la fabbrica 
sprofonderà a poco a poco, e spesso inegualmente, in ragione 
delia declività del sottosuolo, cosi che la fàbbrica s' incli- 
nerà da una parte. È perciò che a Pisa, a Bologna due torri 
si sono inclinate mentre si edificavano, fino al momento in 
cui la torbn fu compiutamente compressa sotto il peso. Quando 



pongonsi i primi strati di iiuir.ìturn. intero città sono così 
costruite : Venezia, Amsterdam non posano che su foreste di 
pali confitti in un fango spugnoso, perche formatosi sotto un 
sottile stolto d' acqua che non aveva sufficiente forza per 



— Ma non basta il riconoscere la natura del suolo su 
cui vuoisi stabilire un fabbricato; necessita di esaminare i 
corsi d'acqua soggiacenti e in qual guisa si comportino gli 
scoli delle acque pluviali sulla loro superficie o nei loro 
interstizi. La presenza d'un banco d'argilla, per quanto de- 
bolo , fra strati calcarei, di arenaria o di sabbia, deve 
preoccupare il ruttore ; perocché siccome i detti ban- 
chi non lasciano penetrine in essi l'acqua delle pìoggie, 
favoriscono correnti o strati d'acqua cagioni di gravi di- 
sordini nelle fondamenta. Esaminate qua presso, lungo lo 
scoscendimento , quello strato verdastro.... ì* argilla, è mi- 
nutissima , e non può trattenere le acque ; ma suppone- 
tela alta 50 centimetri. Le pioggie che penetreranno fà- 
cilmente attraverso la ghiaia situata al di sopra, si forme- 
ranno su questo strato d'arp-illa; a poco a poco forme- 
ranno delle cavità simili li piccole grotte , e una corrente 
nascosta. So fate un muro <ii cantina e di fondazione che 
scenda sotto il detto strato d'acqua, questa verrà a urtarsi 
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contro il muro, lo penetrerà, cti»rehìs vi [amate, e vi empirà 
le cantine. Per tal motivo, in simile caso, sarà necessario 
deviare prima Y acqua , raccogliendola in una cistoma, per 
allontanarla dalle costruzioni. Prestatemi il vostro libriccino 
di note, ond'io vi indichi chiaramente con quattro linee quello 
che dico (fig. 6). Sia AB io strato d'argilla, OD lo strato 

acqua corrente dopo ogni caduta d'acqua, da E in F. Questa 
corrente sarà fermata dal muro di fondazione o di cantina 
GH, e lo attraverserà tosto, poiché essa non può né risalire, 




nè penetrare l'argilla. Bisogna dunque stabilirò in I un ca- 
nale trasversale con aperture a monte, dalle quali le acque 
vi si introdurranno, tome, lo dimostra il tracciato K. H 
condotto dirigerà le acque raccolte dove vi parrà meglio e 
lascierà il muro Gli pi' mortai niente asciutto. Comprendete, 
Bevvero?... 

— Ma se fondate in pieno nell'argilla, è uopo pigliare 
precauzioni assai più serie , giacché , coinè dicevo or ora , 
pub darai che U banco d'argilla, scivoli tutto intiero. 

— I banchi d';(['jjilla stli'oi/c^lain.' nipi'a tutto quando pre- 
sentano la sezione che qui vo tracciando (h'g. 7); sia A un 
banco di roccia, B un banco d'argilla. Le acque pluviali 
che cadono a monte, da D in C, passeranno in C sotto questo 



banco d' argilla ; e so le pinzine pomi persìstenti , forme- 
ranno fra G ed E uno sfrato molle , grasso , saponaceo, in 
guisa che il banco d'argilla CBK scnvileià pel proprio peso 
su questo strato, ina specialmente poi «e, in G, ha il carico 
d'un Et costruzione. 

— Come scongiurare tal pericolo ? V raccogliendo le 
acque in G in uno scolo od in una chiassaiuola in modo che 
non possano passare sotto il banco d'argilla se questo 6 molto 
alto; 2' se è alto pochi metri soltanto, discendendo il muro 
di fondamento H fino alla roccia o ghiiìia, e costruendo in 
I un eanale raccoglitore, uomo l«> detta testò. Allora il trian- 




golo d'argilla CIR non scivolerà, trattenuto dal muro ben 
assodato. La parte argillosa a valle, non segnata per disotto, 
non ìsdmcciolerà. Ma e necessario che il muro H e il suo 
canale I siano robusti a sufficienza per resistere al peso del 
triangolo CIR. 

— Voi comprendete dunque la importanza di conoscerò 
i terreni sui quali uno debbe operare, e quanto essenziale 
sia che un architetto possici;! alunne cu^tiiaioni in geologia. 
Ricordatovi questo , perche gli architetti della generazione 
che ci precede sdegnarlo simili studi e si iittongono a quello 
ebe fanno i capimastri in molti casi. 

— Noi parleremo anche dei terreni fangosi, piani, im- 
bevuti d'acqua e che non si possono scavare perchè hanno 
appena ia consistenza di un lungo compatto, e nel quale 



più ai scava e minore è la resistenza che incontrasi. Quando 
questi terreni non sono torbiere, ohe non contengono detriti 
di vegetali, che sono sempre penetrati dalle stesse quan- 
tità d'acqua, ni può Conditivi sopra poivhò l'iniqua non e com- 
pressibile. La vusiii'ìi costruzione ì' aliai;! qiijiei un battello; 
tutta la questione eoti-i^rr inH'impi'tlire all'acqua di fuggire 
sotto il peso della f'ulila-ìca, come l'ugge sotto il peso di un 
battello. Quando vi tuffate in un bagno pieno per metà 
l'acqua risale lungo gli orli d'una quantità uguale al volume 
del vostro corpo. Ma supponete che un'asse, seguendo esat- 
tamente le sinuosità del vostro corpo , impedisca ali' acqua 
di risalire fino a voi ; voi non potrete entrare noli' acqua , 
e questa vi porterà sulla sua superficie. Ebbene , quando 




devesi fabbricare sovra un suolo l'annoso, il problema con- 
siste nell' impedire al fango di risalire intorno alla casa, 
mano mano essa sprofonderebbe. Occorre altresì un trac- 
ciato per impiegarvi i mezzi onde ottenere , nel caso spe- 
ciale, un buon risultato (iig. 8). 

— Noi abbiamo scavato in un suolo di riporto A, cioè 
sul quale non potriasi costruire con sicurezza. In B , toc- 
chinola un suolo Tergine; ma questo suolo è umidissimo , 
e una vecchia melma imbevuta d'acqua, e in cui uno af- 
fonda nel passeggiarvi sopra. Più ne togliamo di siffatta 
melma e piìl la troviamo mollo. Uno scandaglio conficcato 
a due o tre metri dà sempre lo stesso fondo, e i buchi che 
si fanno empionsi d'acqua immediatamente. I pali, battuti, 
vi si conficcano sino alla testa. Ora , v' immaginerete clic , 
per innalzare una costruzione comune, non si può spendere 
in fondazioni il doppio di quanto eosterebbe la stessa fab- 
brica. È sempre mestieri badarci... Allora, per ricevere i 



muri che formano il perii ne tr.j dello, casti, faremo unsi trincea 
da 0,50 a 0,00, circa la profondità da me tracciata in E; 
poi, nelle dette trincee e su tutta la superficie della costru- 
zi'ijio, miTtoi'i m" t.into cììIcc-ììimzzo per l'altezza da 0,60 a 
0,80 centim., fra le trincee, come segno in E. Noi avremo 
fatto cosi una sorta coperchisi d'una materia che impedirà 
alle melina GII, compressa sotto i suoi margini, di risalire. 
Il peso del rinterro A s'incaricherà di comprimerti il resto. 
Quindi potrete su questa eminenza innalzare le vostro co- 

— Mi chiederete forse che sia il calcestruzzo e in quel 
modo lo si faccia? lo saprete pìfi tardi. 

Ciarlando e disegnando schifi, Paolo ed il cugino mag- 
giore erano arrivati al pendio della eminenza ore dovevano 
innalzare la casa. 

— La situazione 6 buona, dice il cugino. Abbiamo un 
eccellente suolo calcare, da cui potremo anzi cavare delle 
pietre o del concio atto a fabbricare. Ecco sui bassi pendii 
argille sabbiose piuttosto netto, colle quali faremo i mattoni. 
Ecco la fonte d'acqua viva che ci viene dal bosco , e che 
era sotto l'ultimo de'banchi calcari; noi potremo facilmente 
approfittarne, guidarla luniro le case., ov'essa sarà doppia- 
mente utile, perchè ci darà l'acqua pei bisogni degli abitanti 
e trascinerà in una fogna tutte le risciacquature e le immon- 
dìzie, che manderemo a perdersi in quell'antica escavazìone 
che vedo sulla nostra sinistra. 

— Tuttavia noi dovremo procedere dopo esame; poiché 
mi pare che questi banchi shuio jriìi stati utilizzati in alcuni 
punti. Potremmo incontrare diverse esenvazioni di petriera 
fatte senz'arte, come troppo spesso avviene nelle campagne. 

— In qual modo, disse Paolo, riconosci la pietra buona 
per fabbricare? 

— Non è sempre facile , e avviene di tali cognizioni 
come di molto altre; l'esperienza deve confermare la teoria. 
Fra le pietre calcari, le quali comprendono generalmente, 
con certo arenarie, i materiali che si possono facilmente udo- 
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dure- non sono quello che meglio resìstono all' azione del 
tempo. Molti cali-ari coiili-imono ardile, e ri-attenendo queste 
1' acqua, allorché sopraggiungono i geli , le parti argil- 
lose gonfiano e fanno scoppiare i blocchi, la cui sostanza è 
composta di carbonato di calce e anche di silice in quantità 
più o meno grande. I calcari purgati d' argilla sono quelli 
che resistono di preferenza alla umidità e che non temono 
il gelo. Quando, come qui, si ponno vedere i banchi spo- 
gliati da una corrosione, è facile riconoscere quelli che 
sono buoni dagli altri difettosi. Cosi osservate quel grosso 
masso nericcio, la cui sezione liscia e nuda da secoli 
si e coperta di licheni; è di eccellente qualità, perche i li- 
oheni si sviluppano assai lentamente; dunque affinchè essi 
abbiano potuto aggrapparsi a questa pietra e darle un aspetto 
grigio picchiettato , ìi Insognato che il calcare abbia resi- 
stito alle azioni decomponenti dell' atmosfera. Disopra , os- 
servate questo banco di bianchezza quasi pura e che pare 
sì sano. Ebbene , esso ha tale apparenza soltanto perche , 
ad ogni gelo, Ira lasciato cadere la pelle e la sua superficie 
si 6 decomposta. Andate a toccare quel masso, vedrete che 
vi resterà in mano una polvere bianca... È casi, nevvero? 
Allora 1» qualità di quel masso è cattiva , e vedete in- 
fatti che disotto 1' erba è cosparsa di piccole sfogliazioni 
di calcare, mentre l'erba, sotto il sasso grigio, è monda 
di polvere. È dunque utilissimo ad un architetto , quando 
vuol fabbricare, di andar a vedere le cave di pietra e in qual 
modo i banchi che le compongono si comportino all'aria li- 
bera; ora, ira noi, fe quanto i colleglli nostri non fanno. 



Il metodo adottato dal cugino maggiore , per dare a' 
Paolo le prime nozioni sulle «ostruzioni, piaceva assai al 
giovinetto. Il giorno innanzi egli aveva trascritto con cura 
tutto quanto il maestro avevagli spiegato intorno ai terreni. 
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Anzi, con certa abilita aveva illustrato con figuro il suo 
testo; le correzioni orano etate fatte rapidamente dopo il 
pranzo. Ma quel giorno una fitta pioggia non permetteva 
di uscire; onde il cugino architetto decise che la seconda 
lezione l'avrebbe impartita in oasa. 

— Dinanzi agli occhi , ei disse , avremo esempi suffi- 
cienti al caso nostro; ce li fornirà il castello. Noi lo visi- 
teremo dalla cantina al granaio e ne studieremo tanto i ma- 
teriali quanto i mezzi di costruzione , sia per criticarli se 
cattivi, sia per prenderli in esame se buoni. 

Quando il maestro e l'allievo furono scesi nel sottosuolo, 
il gran cugino cominciò cosi: 

— Osservate questo muro di cantina , che di) sulla 
corte ; è umido e il cemento che unisce le pietre È ca- 
duto quasi dappertutto e specialmente in alto. Ciil dipende 
da due cagioni : 1* non si 6 avuta la precauzione , innal- 
zando i muri, di bene intonacarli nll'iiilnnio in modo da 
far scivolare le acque dal suolo fino alla base; 2° nella co- 
struzione non si sono adoperati cementi impastati colla calce 
idraulica. Vi sono infatti due qualità principali di calce: la 
calce detta grossa e la calce idraulici!; la prima è ottenuta 
dalla cottura di calcari compatii clic frovunsi abitualmente 
sulla cima dei bulichi; si chiama grassa perchè è glu- 
tinosa quando e spenta e si appiccica alla marra colla 
quale s' impasta; la ealee, essendo affogata nell'acqua, beve 
e manda un denso vapore, lo avete potuto vedere , e , me- 
scolata alla sabbia, V attacca lentamente. Adoperata al di 
sopra del suolo, i cementi fatti con quella ealce diventano 
a lungo andare durissimi , ma conservano più o meno per 
qualche tempo certa plasticità Noiidiinnsui, siccome questi 
cementi si attaccano lentamente, sono con facilità sciolti dalle 
acque, e allora non ponno mai diventar duri. Le calci idrau- 
liche , ottenute dalla cottura di calcari argillosi , mischiate 
alla sabbia, pigliano rapidi unente all' incontro una gran 
durezza e tanto meglio si mantengono in quanto che i ce- 
menti sono in Luoghi umidi. E perù quella calce chiamasi 
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idraulica perchè la si adopera in tutte le murature che si 
stabiliscono nel!' acqua. Si fanno calci idrauliche artificiali 
quando il- suolo non fornisco calcari argillosi , macinando 
certa quantità di argille eoi calcari atti a fare calce comune. 
Riconoscesi la calce idraulica spegnendola, cioè mischiandola 
con acqua ; allora essa fondisi quasi senza produrre vapore. 

— È colla calce idraulica che si fa il calcestruzzo di cui 
vi parlavo ieri. Avendo preparato il cemento, vi si mescola 
certa quantità di ciottoli puri , della grossezza di un uovo 
circa: s'impasta il tutto, e gettasi la miscela negli acavi 
dove la si pestonn con mazzeranghe di lesrno. Se la calce 
6 tuona e il calcestruzzo è lien fatto, componesi una vera 




roccia che somiglia alle pudinghe prodotte naturalmente. Sic- 
come l'acqua attraversa difficilmente f calcestruzzo quando 
ha preso consistenti, si ponilo (finire le infiltrazioni soggia- 
centi che si producono nelle cave fatte in terreni umidissimi. 

— Se il muro che là vedete fosso stato costrutto con 
malta composta di calce idraulica , sarebbe netto e le 
commessure sarebbero dure quanto la Btessa pietra. Com- 
prenderete di leggieri che quando le acqoe a poco a poco 
hanno stemperato e fatto colare la malta dalle commettiture 
orizzontali a verticali alla base di un muro, le pietre che lo 
compongono si collegano e ne soffro il resto del fabbricato. 
Ecco perchè la facciata della casa , sulla corte, presenta un 
buon numero di fessure che si turano a quando a quando, 
ma senza potere, ben inteso, distruggere la cagiono del male. 

— Vedete che il muro di cantina , il quale riceve la 



vòlta, e grossisaimo, molto più grosso che non sia il muro 
del piano terreno. Quest' ultimo è largo soltanto m. OfiO , 
mentre l'altro e largo quasi un metro. Codesto supple- 
mento di grossezza è dato all' interno in pan parte per 
ricevere quello che noi chiamiamo il pulvinare delia volta. 
Uno schizzo vi farà comprendere la ragiono di questa di- 
sposizione fflg. 9). Sia A la grossezKa del muro di una casa 
a. terreno e sin questa grossezza di m. 0,50; se voglionsi 
fare delle cantine sotto codesto piano terreno , essendo il 




suolo interno in B e il suolo esterno in G, sarà bene dapprima 
di indicare il suolo interno con una sporgenza, una mag- 
giore grossezza data al detto muro dal lato esterno ; aia 
m. O,05. In A, misurerà dunque il muro m. 0,55. Tracciata 
in D la vòlta a tutto sesto, bisogna riservare un riposo in E 
di almeno 0,20 contini., por ricevere i primi serragli del 
pulvinare della vòlta ; poi 6 opportuno dare dalla parto delira 
terra una maggiore sporgono pre assir-urare il basamento ; 
essendo la sporgenza di 0,05 avremo in F 0,60 centim. 
di grossezza e in G 0,80 almeno, perche è mestieri che 
il muro da innalzarsi non porti sulle commettiture ob- 
bliquc delira vòlta, altrimenti non avrebbe una hunna sede 
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e sarebbe ridotto di grossezza da questo arco, che lo ver- 
rebbe a penetrare così come ce lo indica il tracciato I. 
Ma venite di qui , in qucst' altro sotterraneo appartenente 
alia parte pifi antica del castello e costruito con belle 
pietre. Il costruttore non ha voluto perdere posto nelP in- 
terno, e, fabbricando in pietre da taglio, ha inteso di non 
prodigare i materiali; cosa ha lutto ? (h'g. 10). Non ha 
dato al suo muro di cantina che la grossezza di quello del 
piano terreno: di tratto in tratto egli ha posate grosse men- 
sole a m. 0,b'0 sotto il suolo ; su tali mensole ha imposto 
Parco della vòlta. Questo abbozzo prospettico ci torà com- 
prendere siffatto sLite'iiìii di sLriiUura. (Josl il muro superiore 

lascia la vòlta indipendente e si innalza a piombo su i 
suoi prospetti inferiori. 

— Avete compreso , nevvero ? Allora vediamo questa 
scaletta che forse non avete mai esaminata attentamente. 
Essa 6 larga quattro piedi antichi , ossia m. 1,30, la lar- 
ghezza sufficiente per calarvi le botti di vino. Osservate 
(fig. 11): la vòlta che sale componesi di altrettanti archi 
sovrapposti quanti sono i gradini ; questa disposizione iu 
bene ideata, e solida e facile pel costruttore. Intatti, quando 
sonosi posti ì gradini di pietra, sj questi si stabilisce suc- 
cessivamente una stessa centina di legno la quale, ben intoso, 
risalta ad ogni gradino, e, su questa centina, posasi un arco, 
cosa che si la rapidamente, pLidiù le piene vengono tagliate 
prima. Così gli archi seguono il prohlo dei gradini, e sic- 
come in un giorno la centina pui) essere riportata, dopo la 
chiusura d'ogni arco, sul gradino seguente, incominciando 
dall'inferiore, due uomini giungono ad imporre cinque o sei 
di tali archi. Se vi sono dodici gradini, in dae giorni si pu6 
dunque chiudere la volta rampante. Ecco come vuoisi indi- 
care questa costruzione in sessione prospettica e in diseguo 
geometrico nel vostro riassunto d'oggi A e B. 

— Saliamo al piano terreno: osservate all'interno; i 
muri lasciano apparire efflorescenze che somigliano a co- 
tone cardato. È il nitro che formasi nell'intorno della pietra 



e che, per effetto della umidità del suolo, si cristallizza sul 
prospetto. 11 nitro altera la pietra , finisce col corroderla e, 
fa cadere qualsiasi tinta ti volesse duiv alla parete interna. 
SÌ fanno documenti idrofughi por arrestare l'effetto del ni- 
tro, ma siffatti mezzi solo ritardano un poco la comparsa 
del male senza distruggerlo, e l'intonaco cade in breve 
come una crosta. È quindi mestieri, quando si costruisce, in 




campagna specialmente, impedire lilla umidità del suolo di 
risalire nella grossezza dei muri i: fermarla a livello del suolo, 
fu tentato alcune vulte di frapporre uoo strato di bitume fra 
le pietre del basamento in luogo e stato del letto di malta 
per evitare alle pietre l'aspirazione dell'umidità, cib ohe 
chiamasi capillarità; ma è un mezzo insufficiente. Il bi- 
tume sfugge sotto il peso, perchè non indurisce abbastanza 
per resistervi , oppure si altera e si combina colla calce. 
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Meglio è mettere fra le prime corsie inferiori di un basa- 
mento un letto d'ardesia preso nello strato di malta. L'ar- 
desia ferma compiutamente questo effetto di capillarità e 
l'umidità non può risalire nei muri. 

— Guardate ora quel muro di contro , sulla corte.... 
Esso forma una gobba all'altezza del pavimento del primo 
piano. Invece di mantenersi in un piano Verticale , come 
dovrebbe essere , sì È arrotondato : perchè ? perchè c sfato 
spìnto da una forza agente dall' interno all' esterno. Qual' e 
questa forza ? Po trebb' essere uua vòlt», ma al piano terreno 
qui non ci sono vòlte. Non se ne accuserà dunque che U 
pavimento. A tutta prima si dura fatica a comprendere in 
qual modo un pavimento, un piano orizzontale, possa spin- 
gere. Giacché, per ispinsen.', bisognerebbe supporre che tale 
pavimento si estendesse in un .senso, cib che non può darsi. 
Ma ecco cosa acende, Sintomi attento... Un tempo, per istn- 
bilire un pavimento, posavansi grosse travi da un muro al- 
l'altro e su questo traverse di legno pi» leggiere, che chia- 
mansi correnti o travicelli ; poi earicavansi i detti correnti 
di uno strato di terra, di ghiaia o ili sabbia, e lassù forma- 
vasi un'aia di malta per ricevere l'ammattonato. Il tutto e 
pesante assai. Ora, siccome una traverea di legno, anche di 
larga squadratura, piega a lungo andare sotto il proprio peso, 
cioè, da diritta che era, diventa curva, con maggiore ragione 
curvasi quando viene caricata. Più essa incurvasi, martore è 
la pressione che esercita sul prospetto interno dei muri ne' 
quali fu incastrata. È appunto tale pressione sul prospetto 
interno ciì) che tende a spingere i muri all' infuori. Ma se, 
come qui , per diminuire la lunghezza delle travi , si sono 
posti disotto dei legami di legno (fig. 13), tale effetto di 
spinta è tanto più sensibile iiupiìintucliè più lungo È il 
braccio di leva. Tedo che voi non comprendete perfetta- 
mente. Un abbozzo vi sehiai'ir.'i ugni cosa. Sia A la se- 
zione del muro, o, se volete, la sua grossezza. So la trave 
viene a curvarsi secondo la linea CD, producesi una pres- 
sione in D e quindi una spinta in F e l'arrotondamento del 
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muro, come ve lo indico colle curve punteggiate. Supponete 
pure elle ni posto del legnine l'i imi abbiamo una mensola 
di pietra.; l'effetto prodotto sarà lo stesso, ina meno sentito, 
ove però la coda di questa mensola non raccolga tutta la 
grossezza del muro come lo indico in I, e che tal coda 
K sia caricata in modo che il peso neutralizzi In pressione 
esercitata dalla trave alla estremità I. Ciò non e stato tatto 
qui, dove , al posto del legame di legno , fu inesso un pe- 
duccio. Il peduccio entra poco nel muro , e questo , co- 
struito con materiali foggiati piuttosto malaccio, non ha 




la consistenza sufficiente per resistere alla spinta esercitata 
dal piegamento delle travi. Ma perche, mi direto, tale effetto 
si produsse all'altezza del pavimento del primo piano e non 
al disopra? Perche, a cagione dell'incurvamento qui indi- 
cato, il muro si e inclinato al disopra verso l'interno, strin- 
gendo così il secondo pavimento, pel motivo che i suoi pro- 
spetti, per effetto dulia stessa inclinazione, si sono posti 
perpendicolarmente alla direzione curva delle travi superiori, 
come ve lo segno in M, esagerando il difetto per farvelo bene 
comprendere. 

— Vedete che ogni particolare merita attenzione e che 
bisogna saper trovare la ragione di tutto nelle costruzioni. 




— In ogni cosa , non si apprende ad evitare il male 
che analizzandone e ricercandone lo cagioni, constatandone 
gli effetti; orni' b «Imi per diventare buon costruttore non 
basta addimesticarsi colla regole della costruzione, le quali 
non ponno prevedere tutti i casi; è mestieri veder molto, 
molto osservare, constatare i punti difettosi nelle fabbriche 
antiche, in quella guisa che i medici non giungono a definire 
una buona costituzione fisica se non studiandone ie malattie 
e le cagioni loro. Comunemente uoi apprezziamo il buono 
colla cognizione del cattivo, cosi che in mancanza del cat- 
tivo, possiamo ammettere il buono esista. Un vecchio ar- 
chitotto il quale, quando aveva press'a poco l'età vostra, mi 
aiutava co'suoi consigli, dicevami spesso: a Amico, posso 
a dirvi ciò che vuoisi schivare nell'arie costruttoria ; quanto 
« allo spiegarvi in cosa consista il buono ed il bello, tocca 
n a voi a trovarlo. Se siete nato architetto, saprete scoprirle 
« da voi ; altrimenti quanto potrei mostrarvi io, gli esempi 
u che vi metterei sotfocchio non vi darebbero l'ingegno. ■ 
E il maestro parlava da saggio. La vista delle migliori opere 
d'architettura pub guastare la mente degli studiosi, so chi 
le mostra non ispiega in qual modo i loro autori sono giunti 
a farle belle, perche hanno evitato di cadere ne' tali e tali 
errori. 

— Mane ho detto abbastanza per il sunto d'oggi. Po- 
nete in bella copia questo abbozzo di contro al vostro testo 
e stesserà vedremo. 



CAPITOLO VI 



In cu al modo il signorino Paolo è indotto 
a stabilire certe differenze fra la morale e la costruzione. 



Allivelli', alla fera, il resoconto redatto da Paolo fu 
ietto in famiglia, il signor di ( ìamli'lnn iiiii'iruppe la lettura 
con questa frasi.', riprodotta infedelmente: a II bene non è 
che l'assenza del male. » 

— Oh! oh! esclamò il padre; la carità 6 ben altro che 
non sia la mancanza del male. Se tu non dai nulla al povero 
che ti chiede pane, se, sapendo nuotare, tu non procuri dì 
salvare imo che affoga, non thi malo, ma non fai bene. 

— Non è precisamente quello che ho detto io a Paolo, 
ripigliò sorrìdendo il cugino ingegnere. A proposito degli 
errori constatoti nelle costruzioni, ho detto, credo, che il 
bene e la mancanti di'l inule; cioè, che in tatto di costruzioni, 
c forse in molte altre cose che sfanno nell'ordine puramente 
materiale , evitare il cattivo ù far bene, non far il bene. 
Confesso tuttavia di non aver abbastanza sviluppato il mio 
pensiero. 

Due cose sono incessane pirr divenni»' buon costruttore: 
Una, mente giusta, ciò che dipende dalla natura morale di 
ciascuno ili noi; l'altra, la esperienza che si acquista. 



L' osservazione o la pratica 
guenza ci servono b riconoscere il male e 



> la conse- 
e ad evitarlo; ma 

a dispetto di ciò, non si possiede una mente precisa, 
naturalmente ordinata, la cspcirii'iiza, permettendo di guar- 
darsi dal male, non basta da sè sola ]ier trovare ciò ohe 
e buono. 

D'altre parte se, in morale, il bene 6 assoluto e indi- 
pendente dalle circostanze, non e quel medesimo in costru- 
zione. Ciò ohe è buono qui e cattivo altrove, in ragione del 
clima, della abitudini, della qualità dei materiali e del modo 
col quale essi si comportano secondo la tale o tal altra cir- 




costanza locale. Se 6 opportuno, per esempio, coprire un tetto 
di ardesia in un clima temperato e umido ; tal sistema non 
vai nulla in un elima caldo, secco e ventoso. Le costruzioni 
di legno saranno eccellenti in una data situazione , cattive 
in altre. Se e conveniente, nelle abitazioni, di aprire larghi 
sfori, di aver larghe invetriate sotto i climi del nord perche 
la luce e velata , e male ne' paesi meridionali dove la luce 
è intensa e dove è mestieri g\m reo tirsi nontro il calore. Se 
dunque si può fare un codice di morale, non si possono sta- 
bilire ìu costruzione regole assolute, ed è perciò che l'espe- 
rienza, il ragionamento e la riflessione debbono sempre in- 
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prevedere tutti i cas 



dell'in 



potrebbe 
<liiri che si 
. D trattato stabi- 



e delle regole ; ma novantnnovo volte s 
vate ili contro alla eccf/ioi»! e della redola non sapete più 
che farne. Un trattato di costruzione È buono per abituare 
la mente a concepire ed a far eseguire secondo certi me- 
todi; esso offro i mezzi di risolvere i quesiti d;iti; ma non li 
risolve, o almeno ne risolve uno solo su mille. Tocca quindi 
alla intelligenza, alla osservazione di supplire, in onesti mille 
casi presentati, a quanto la regola non può prevedere. 



— Ieri, disse il cugino maggiore a Paolo, quando questi 
entro nella sua cincia, abbiami) visitato le cantine e il piano 
terreno , oggi andremo a passeggiare pe' solai del castello. 
Ma prima vi mostrerà che intendasi per capriata... La ca- 
priata piìl semplice (iii;-. componesi di quattro pezzi di 
legno ; due bracci, un fondo ed un monaco. 

I due travi inclinati A sono i bracci, la trave orizzon- 
tale B il fondo o catena, e la trave verticale C il monaco. 
Le estremità inferiori dei bracci si uniscono col monaco, 
come ve lo dimostro col disegno D, cioè coll'aiuto di due 
spine E che entrano in due incastri F e d'una schisa G, 
la quale fa sì che tuffa la forza del legno si eserciti nella 
tacca I, che chiamiami) iudent^ura, l,e estremità inferiori 
dei bracci si uniscono jianmeutc alle due estremità della 
catena, come ce lo fa vedere l'altro schizzo H. 11 mo- 
naco si unisce altresì con una spina, nel mezzo del fondo, 
ma liberamente e senza appog<ri;iuo ho questo. Entrate le 
spine negl'incastri. =d cucciami alcune caviglie di legno ne' 
buchi ohe vi indico per tener bene insieme il tetto. Più voi 
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appoggiate sulla cima M, e piti tendete ad allontanare dal 
piede i due bratti; imi essendo qoesti fissi alle, due estremità 
della catena, distendono end est' ultima a ino' della corda di un 
ureo. Dunque la detta catena meglio è tesa e meno tende a 
curvarsi, c il monaco serve soltanto per tenerla sospesa alla 
metà e per tenere unite le teste dei bracci. Ma da M ad N 
i bracci possono piegare sotto il peso delk copertura; allora 
aggiungonsi due saette 0 P, clic fermano siffatta flessione 
riportando U peso sul monaco, in guisa che questo 6 a sua 
volta teso da H a P. Siccome il legno non può allungarsi, 
i! punto P e. fisso, dunque lo sono anche i due punti 0. 

— Ora che sapete cosa sài la cavriata più semplice, 
saliamo nei colmi. 

I colmi erano vecchi, riparati, consolidati limite volte 
e formavano un intrecciarne uto di travi difficile anzi che no 
a comp rendersi. 

— Un tempo , disse l' ingegnere , piti d' un secolo là, 
fncevansi le travature come qui vedete : ogni cauterio 
portava cavriata, cioè ciascuno de' cauteri componeva unii 
cuvrìatu , salvo la catena ehe rnettevasi di distanza in di- 
stanza. Allora c'era legno in abbondanza e non si poneva 
studio a farne economia. ( >«-i,'i è meno connine ed è difficile 
procurarsi un numero considerevole di travi di gran dimen- 
sione. Le belle foreste che coprivano il suolo della Francia 
sono state sciupate scioccamente e ì (ronchi lunghi di quercia 
diventar rari. Bisognò dunque economizzare. E però fu preso 
il partilo di stabilire solido cavrintc alla distanza di circa 4 ine- 
tri l'una dall'altra. Sulle covriate si sono messi degli ar- 
carecci , cioè, i travet tini orizsontali che vedete da questa 
parte, e, su questi arcarecci, sono stati posati de' cantóni piti 
o meno lunghi per ricoveri' la panconccllatura delle tegole o 
dell'ardesia. Ma ijualsiasi travatura da tetto vuoisi stabilire 
Sulle scarpe, intendo le travi orizzontili situate sulla testa 
dei muri, che collegllilo ed isolano le catene dalla muratura, 
perchè e uopo osservare che ì legni si conservano indefinita- 
mente all'aria asciutta e liberti, mentre imputridiscono ra- 
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pidamente al contatto d'un corpo umido qual è la pietra. Ve- 
dete questa trave quasi nascosta uella muratura ? è por metà 
ridotta allo stato di esca, mentre il braccio di sopra, che è 
all'aria libera e asciutta, e in condizioni da parer nuovo. 

— Una volta face vana gì' impiantiti ponendo correnti 
che posavano sulle travi e sui muri Questi correnti e queste 
travi restavano apparenti, carne potete veder ancora nella 
cucina e nello stanzone del primo piano che serve da ma- 
gazzino. L'aria circolava dunque intorno ai legni o questi 
potevano durare per secoli. Sia fu trovato che le travi ap- 
parenti non piacevano all'occhio , che non erano decenti e 
permettevano ai ragni di tessere le loro tele fra i travi- 
celli. Si sono dunque inchiodati de' panconcelli sotto i cor- 
renti per coprire poi l'arcareccio di un intonaco che chia- 
miamo atoiato (pfafond). I legni cosi chiusi, privala d'aria, 
si sono scaldati (usando un termine da falegname) cioè 
si sono fermentati, e li ha tosto intaccati la infradiciatura. 
Cosi che alcuni pavimenti a travicelli apparenti, che avevano 
resistito per secoli all'azione del tempo, sono caduti per fra- 
cidezza dopo pochi anni dal giorno in cui furono rinchiusi. 
Aggiungerò che un tempo , prima di adoperare il legno 
nelle costruzioni aveasi la precauzione di lasciarlo esposto 
all' azione della pioggia e del sole. Si tenevano anzi un 
po' nell'acqua , per purgarli dal succo (perchè il succo è il 
fermento che cagiona la fracidezza nel legno). Quando questi 
legni, spogliati della scorza e squadrati rozzamente, erano 
rimasti all'aria cinque o sei anni, venivano adoperati. Ma 
ora noi abbiamo fretta e mettiamo in opera de' legni che 
spesso non contano un anno dal giorno della segatura. Non 
sono asciutti, hanno conservato il succo, e, se allora si chiu- 
dono, fermentano i-apiiJim)i' , iiK!, cosicché in pochi anni le più 
grosse travi sono compiutamente infracidile. E perb gl'in- 
gegneri prudenti esitano nell 'adoperare il legno per gl' im- 
palcati. Tuttavìa il loro uso, anche allo stato di essicazioue 
imperfetta, non avrebbe inconvenienti per noi se li chiu- 
dessimo nell'intonaco. Il peggio che potesse accadere sareb- 
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bera screpolature e scorniciamenti. Seccherebbero usati come 
sarebbero seccati all'aria aperta. 

— Non v'à dùnque un grande inconveniente Dell'ado- 
perare legni tagliati di fresco per travature da tetto, lo quali 
sono generalmente libere. Seccano al posto. Si sformano, 
ma non infracidano. 

— Siccome non potremo trovare per la casa di vostra 
sorella un legno assolutamente asciutto, faremo dunque dei 
soppalchi a travicelli apparenti e procureremo con mezzi 
semplici e poco dispendiosi, di dar loro un aspetto non isgra- 
devole. 




— Tuttavia, bisogna impariate bene a distinguere le 
qualità dei legni. Vi diro che la natura ha fatto crescere i 
gran vegetali da noi adoperati pel nostro diletto o pei no- 
stri bisogni. La natura si e, eredo, pochissimo preoccu- 
pata di sapere se lo quercia, l'abete ci' fossero utili a qual- 
cosa; e se la intelligenza umana ha saputo trar partito dai 
materiali che crescono dinanzi agli occhi nostri , fu dopo 
aver riconosciuto e constatato colla esperienza le loro pro- 
prietà. Sventuratamente parrebbe che i risultati di questa 
esperienza non tendano ad accrescersi, e, a veder il modo 
col quale più comunemente adoperaci oggi tali legni, po- 
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triasi ammettere che noi siamo meno istruiti dei nostri an- 
tenati h che ahi ■Éanu V:ci\lut;i l';il>:tiu.lmo della osservazione, 
colla quale essi erano famigliari. 

— Essendo il legno un composto di libre più o meno 
molli, o tese, possiede una forza di resistenza considerevole 
ad una pressione ohe si eserciti secondo la lunghezza delle 
dette fibre ; ma esso cede o si schiaccia facilmente all' op- 
posto sotto una prigione esercitata sul traverso di queste 
stesse fibre. Così, un ceppo del diametro di m. 0,10, lungo 
un metro , posto in piali , sopporterà senza schiacciarsi o 
torcersi un» pressione di 20,000 eli i logia in mi, mentre questo 
peso spezzerà o schiaccerà lo stesso ceppo posato orizzon- 
talmente, come voi schiacce reste una cannuccia sotto ì piedi. 
Pigliate una festuca di paglia secca, lunga 0,10 centimetri 
e appoggiate il dito sovra lina estremità tenendo la festuca 
verticalmente sovra la tavola ; dovrete premere con molta 
forza per farla piegare, mentre la slcssa pressione esercitata 
sulla detta festuca, se questa è posta orizzontalmente, la schiac- 
cerà. La festuca fe un tubo. L'albero è composto di una 



sia nel senso della lunghezza, sia nel senso dello spessore. 
Ma ciii indica che per serbare al legno lo sue qualità di 
resistenza , vuoisi adoperarlo quale la natura lo fornisce , 
e infatti così e non altrimenti procedovasi un giorno. Ogni 
pezzo di travatura era un ramo d'albero piti o meno grosso, 
secondo l'occorrenza, m;i mm segavansi gli alberi per lungo 
nell'intento di comporre parecchie parti di travatura \ perche 
essendo il cuore più duro e compatto che non sia l'alburno 
(l'involucro spugnolo, situato sotto la scorza), ed essendo gli 
strati concentrici ite! legno più fitti e resistenti quanto più 
sono vicini al cuore, se fendete un albero in due pel lungo, 
una parete È molto più resistente dell' altra , 1' equilibrio fe 
rotto ed avviene facilmente la flessione sotto il peso. Sic- 
come gli strati esterni sono i più recenti , questi sono più 
spugnosi c molli di tessuto che non gli strati vecchi vi- 
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cini al cuore; per conseguenza la disseccazione opera sugli 
strati esterni un ristrtiiifiincnfii piti cniisidcreviile che sugli 
interni ; d'onde la curvatura. Sia A (fig. 14) una trave di' 
legno segata, gli strati B sono più duri, più compatti di 
quelli C, che erudendomi urtature umidità e le cui fibre 
sono più molli. Nel seccare, il detto pezzo di legno produrrà 
quindi una concavità sul lato esterno, come segno in D. Se 
il legno e lasciato intiero, e lo traccio in E, gli effetti si 
neutralizzeranno e la trave si conserverà diritta. 

" — - Osservate qut-sr'anlir.i travatura, i cui canteri portano 
ciìvriiit.L (li lì . 15): iti |!iuii'. A ; : 'i:id ragliare in rumi di quercia, 
essendo il cuore nel centro. Quel medesimo è de' canteri B, 
delle 'catene C, dellr seconde ditene D, dei monaei E, dei 
cuscinetti F, delle saette G ; opperò tutte queste parti hanno 
conservata la prupvia libidi' /za e nessuna si è curvata, percht 
sono stato usate secche e constano di legni non segati. Osser- 
vate all'opposto questo arcareccio 1 1 pesato su codesta cavriata 
I di data recente; esso è incurvato non tanto a cagione dei 
canteri che porta, quanto perche È segato e il falegname 



questo arcareccio ha ritenuto perciò opportuna cosa il col- 
locarlo sul suo piano di segamento invece di voltarlo e di 
mettere detto piano sotto i canteri. 

— Considerando questa qualità di legno, e il legno di 
quercia specialmente, le cui fibre interne sono più dure e 
più fitte che non sinno gli strati esterni , quando si vuol 
collocare una trave di ledilo ori/.Kiitiialuieiif.e su due -punti 
d'appoggio o pilastri, e darle tutta la resistenza di cui essa 
6 suscettibile per reggere un peso che agisca sulla sua metà, 
la si sega in due pel lungo, o voltando le facce all'esterno 
s'inchiodano insieme i due pozzi, noi modo ohe qui indico 
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(fig;. 16). Allora, siccome i cuori sodo all' estemo e i due 
pezzi tendono a curvarsi formando due superficie convesse, 
come vedete in A (fig. 17), se sano bene stretti da chia- 
varde munite di solide bocchette, sono obbligati a star di- 
ritti ; onde, per la ragione che la forza di curvatura dell'uno 
neutralizza la forza di curvatura dell'altro, questi due sforzi 
contrari tendono a dare maggior rigidezza alla trave, così 




che se pigliare un legno alquanto ricarvo naturalmente e 
ponete i detti due pezzi in guisa clie la concavità sia di- 
sotto, dopo di averli, ben inteso, accavallali, ponendo la coda 

dell'uno contro la testa dell'altro, avrete dato alla trave in 
tal l'orma composta tutta la possibile resistenza. 

— Con questo metodo pongonsi in opera gli asciatomi 
c tutti ì pozzi doppi. Qui, per esempio (fig. 18), vedete che 
con ragione furono posti uu paio di ascialoni, mettendo la 



parte segata all' infuori per surrogare una catena imputridita. 
Chiamiamo ascialoni de' pezzi dì legno che , doppi solita- 
mente, stringono due o più membri di una impalcatura. Questi 
ascialoni A stringono mediante incastri i bracci E, il mo- 
naco C e le due saette D. Chiavarde di ferro a vite tengono 




avvinti esattamente gl'incastri degli asciali. m come farebbero 
due ganascia , contro i legni che ai trattasse di mantenere 
a posto. Ma per oggi nun vi spiego altro, e da questo mo- 
mento fino a sera avrete molto da fare nel mettere in bella 
copia la mia lezione da legnaiuolo. 



CAPITOLO VII 



Impianto della casa ed operazioni sul terroso 



Il giorno appresso, ricevevasi ima lettera della signora 

Maria N data tu da Napoli, ohe esprimeva i più tìtì e 

J-j'f j->t( i- i I n fi t -.i ii'l- ii^Ii ultimi i« i-'OlAi' n'i l-i 

rella di Paolo consigliava la famiglia di andarla a raggiun- 
gere a Napoli : in quo' giorni suo marito non poteva ritor- 
nare in Francia, perchè la missione che lo chiamava a Co- 
stantinopoli non pativa silfun ritardo e lo costringeva ad 
imbarcarsi tosto. La lettera così terminava: 

a Abbiamo rioOYuto il piano di Paolo; ci pare si sia 
fatto aiutar un pm hetfo da nd>lro ('■libino. A me ed a mio 
marito piacerebbe assai, se mai si potesse por mano all'o- 
pera ; ma obi può oggi nel nostro paese pensar a fabbri- 
care? Piuttosto venite a trovarci presto, n 

— Ebbene, disse il signor di Gandelau finita la lettura 
dello scritto , ecco approvato il progetto ; passiamo senza 
indugio alla esecuzione. Se 1 signori Prussiani vengono fin 
qui e, secondo il loro costumo, pongono il fuoco alla no- 
stra vecchia casa, non brueieranno i muri dì una fabbrica 
appena cominciata, e quanto avremo speso per innalzarla 
non entrerà nelle loro tasche. 
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muratura entravano nella spesa prerista per 85,000 franchi. 
Papà Branchu fu chiamato : 

— È un uomo proprio di garbo il suo signor padre , 
ei disse a Paolo quando tu stabilito die sarebbesi comin- 
ciato all'indomani, fa lavorare la gente allorché gì è costretti 
dappertutto a lasciare iu libertà gli operai validi mentre i 
vecchi miei pari , che non possono piti battersi , vanno a 
pericolo di digiunare tutto l' inverno. Borro un buon bic- 
chiere alla sua salute col falegname Giovanni Godard, che 

Il rimanente del giorno fu impiegato nel mettere le 
quote principali sul piano, per "poter tracciare gli scavi. 

Il giorno susseguente papà Branchia era sul terreno , 
munito di cordicelle , picchetti , di chiodi, di cavalietti , di 
una grande squadra e d'un livello d'acqua, quando per tempo 
arrivarono Paolo e suo cugino. 

— Voi vedete, disse a Paolo l'ingeguere, che le quote 
indicano su questo piano le distanze fra gli assi dei muri. 
Consultando le misure, sul terreno, stabiliremo ì detti assi 
coli' aiuto di cordicelle assicurate a quelli che noi chia- 
miamo cavalietti (iig. 19) , i quali si compongono di due 
picchetti infissi solidamente in terra e di una traversa. 
Siccome la direzione di uno fra gli assi è determinata a 
norma della orientazione che ne conviene di scegliere , la 
disposizione degli altri assi dipenderà dalle distanze trac- 

II cugino maggiore fu lesto a determinare la linea del- 
l'asse A del salotto da pranzo e della sala da bigliardo, se- 
condo la orientazione conveniente. Poi, su questa prima 
linea d'asse, ne fece stabilire un'altra ad angolo retto, eoi 
mezzo d'un piccolo grafometro, la quale fu la linea d'asse 
del salotto di ricevimento e del vestibolo. Determinate cotali 
due linee, le altre furono disposte col mezzo delle quote in- 



nare a papà pancini dì smvare tutto il terreno alla di- 
stanza di un metri* all'infuori dalla linea del perimetro. Due 
terraiuoli, colle loro zappe, sì posero dunque a tracciare im- 
mediatamente gli scavi. Se trovare, come non v'ha dubHìo, 
ei disse al terraiuolo , della pietra n puca profondità e che 
sìa di buona qualità, avrete cura di non frantumarla ; usa- 
tela come concio; ce ne servirt i no e vi pagheremo lo scavo 
in proporzione. Se trovate la caiìlasse , fatela saltare colla 
mina e mettete da parte i pezzi migliori per adoperarli. 
Domani o dopodomani, vi daremo il piano e il profilo delle 
cantine. Intanto procurateci mattoni, calce e sabbia ; sapete 
che in questo paese è prudenza provvedere in anticipazione 



— Intanto, aggiunse l'architetto rivolgendosi a Paolo, 
nel momento che ritornavano verso la casa, vi nomino ispet- 
tore dei lavori, ed ecco in che consiste il vostro ufficio : voi 
verrete sul terreno tutte le mattine e veglierete dapprima a 
che gli ordini impartiti alla vostra presenza siano puntual- 
mente eseguiti. Così, dovrete ri munisce re la quantità di concio 
che verrà estratta dagli scavi, e far ammuccliiare con ordine 
le pietre all'altezza d' un metro , tenendo una larghezza di 
due ed una lunghezza indefinita, secondo la quantità fornita 
dallo scavo. In tal jriiisji, constatando ogni giorno l'aumento 
del cubo , saremo certi che non ne vorrà sottratta alcuna 
parte. Nelle tasche terrete un librìcciuo dì note sul quale 
segnerete il dotto aumento giornaliero, e farete sottoscrivere 
Ogni foglietto da papà iiraticlni. l'cl momento quindi è una 
semplice sorveglianza ; ma le vostre funzioni si compliche- 
ranno col progredire dei lavori. Se arrivano de' materiali, 
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ricon osterete la quantità, sia come numero, 'se mattoni, 
sia al cubo, se rabbia o calco. A tale scopo vi farà portare 
sul cantiere una di quelle casse da cantoniere dà m. 1 su 
m. 1,50 d'altezza. Ogni cassa piena darà dunque mezzo 
metro. Direte a papà Branchu di costruire una baracca di 

Se avessimo un appaltatore aggiudicatario o col quale 
fosse stato concilili») un contratto, non avremmo a la- 
gnarci della quantità de materiali portati sul cantiere; ma 
qui siamo costretti a far uso de' mezzi elementari, perchè 
papà Branchu non può anticipare somme. Oli daremo i 
materiali che compreremo o che provengono dai nostri 
mezzi, in acconto. Voi sentite die è mestieri non eia il ma- 
teriale rubato o sprecato. Noi gli paghiamo soltanto la collo- 
cazione in opera. Ciò esige da parte nostra maggior atten- 
zione e sorveglianza ; ma noi siamo sicuri almeno di non 
essere ingannati sulla qualità de' materiali da un appaltatore, 
che crederebbe forse di aver interesse a fornirci, se li com- 
perasse , della mercanzìa di valore inferiore a quella che 
avremmo messa nel preventivo. 

— Noi ci conterremo dei pari col legnaiuolo. Vostro 
padre mi ha detto clic aveva ultime travi di quercia tagliate 
da più di due anni e messe in cantieri; nella fattoria di 
Koiret. Andiamo a vederle; segneremo quello che potranno 
essere adoperate. Il nostro piano segnato ci fornisce le lun- 
ghezze delle travi degl'impalcati. 

Nel passare lungo il rivo che scorre nella valletta, il 
cugino ingegnere ne guardava attenta niente le sponde'c ne 
batteva le pareti eolia punta ilei suo bastono ferrato. 

— Cosa vedete là? domandi) Paolo. 

— Credo troveremo qui eccellenti materiali per fare le 
vòlte delle cantine.... Osservate quella pietra giallastra, po- 
rosa come spugna. È il regalo lattaci da codesto corso 
d'acqua si modesto. Esso trascina nelle proprie acque del 
carbonato di calco, che ogni giorno s'incrosta sull'erba e 
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sui detriti de' vegetali ohe trovami sulla sponda e sul letto. 

Questo ruscelletti! forma mi luto leggiere ansili poroso, molle 
e friabile finche ^ì;ì idi' umido , ma che acquista tal quale 
durezza asciugando. Una volta il rivo ora più grosso che 
oggi non sìa, e panni abbia deposto una bella quantità di 
codesto tufo che mostrasi sulle sue sponde attuali. Piglia- 
tone un pezzetto e ^lardatolo af tontamente.... Vedete che fe 
pieno di cavità, di piccole gallane L:ilindriclio ; sono i minuti 
steli de' vegetali intorno a coi si depili 1 il carbonato di calce. 
1 fili d' erba sono imputriditi e distrutti da molto tempo , 
l'involucro e rimasto e indurì all'aria. Osservate quanto e 
leggiero questo pozzo, composto di cellule che non sono gran 
fatto più larghe d'un guscio d'uovo. Eppure tentate di schiac- 
ciarlo sotto le calcagna.... Esso resiste e appena appena la 
pressione smussa le scabrosità. Ebbene, fatelo asciugare, e 
ira otto giorni msisloE'à assai più. Ci vorrà un buon colpo 
di martello per ìspezznrìo. 

— Questa materia È forse la migliore per far volte, a 
motivo della sua leggerezza, della sua resistenza, dello sue 
cavità e di quelle scabro si là, le quali fanno si che la malta 
aderisca si bone alle commettiture che non si potrebbe stac- 
cacela. Quando il tutto è bus tante me ti te asciutto , sembra 
non costituisca che un ponzo unico. 

— Manderemo due terraiuoli per cavarne alcuni metri. 
Noti è difficile; il tufo e umido nel suo letto naturale, e lo 
si riduce colla maggior tardità in mattonelle. 

Giunsero in breve alla fattoria di Noiret; colà, infatti, 
lungo il muro del granaio, sotto una tettoia orano ammuc- 
chiato travi squadrato rozzamente e annerite dalla umidità. 
L' architetto ne segnò un certo numero eoi suo coltellino , 
lasciando in disparte quello che erano ricurvo , nodose e 
contorte. 

— Cos'6 dunque una trave contorta? disse Paolo. 

— I legni contorti sono quelli le cui fibre girano a 
spirale intorno all'anima. Voi capite che non essendo ver- 
ticali le fibre e formando spirali più o meno pronunciate, 
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perdono la proprietà della resistenza; codeste fibre, a ine 
del loro percorso non regolare , si disgiungono e Insc 
tra esse profonde fenditure. Legni simili sono dunque 



cere interne, che dapprima talamo al l^-no la omogeneità 
di resistenza e sviluppano intorno ad esse la infradicia- 
tura. Accade spesso che le imporrature non sono visibili 
e eie in poco tempo legni da travatura, i quali sembrano 
sanissimi, cadano in polvere. Siccome perb queste malattie 
sono frequenti o rare in ragione dei terreni su cui i legni 
sono cresciuti, e essenziale di sapere la provenienza di quelli 
che intendonsi adoperare nelle costruzioni. Una. foresta pro- 
duce legni di quercia ammirabili in apparenza, ma che in- 
fradiciano rapidamente ; un' altra ne fornisce di quelli che 
sono- sempre sani. In generale i legni cresciuti ne' terreni* 
leggieri e asciutti sono buoni , quelli die provengono da 
terre umide, argillose, sono cattivi. 

— Farete mettere in disparte questi legni difettosi ; 
saranno eccellenti per lo centine delle cantine ; non sono 
utili che a cib od al fuoco. Quanto ai pali d' abete scrvi- 



alla fattoria. Mentre prcparavasi la mensa : 

— Spiegatemi dunque, cugino, in qual modo adoperate 
a grafometro. 

— AUorchb si tratta di un'operazione come quella da 
noi fette testé , è la cosa più semplice dei mondo. Io ho 
pregato papà Branchu di far portar qui il mio istruniento, 
per non esserne impacciato tutta la mattina; ma non fe ne- 
cessario di averlo dinanzi pi*t f.irvi'ne ci.m prendere l'uso. Voi 
sapete che il grafometro si compone di un cerchio graduato, 
diviso in 360 gradi. Questo cerchio, mobile nel suo centro, 
è munito di un livello a bolla d' aria e al disopra di un 
cannocchiale, i quali girano orizzontai mente sul centro del 
cerchio. Il livello e I' asse del cannocchiale sono perfetta- 



menti 1 paralleli al piano del cerchio. Ponesi questo sovra 
un sostegno a tre gambe, e a prima giunta si stabilisce il 
cerchio orizzontalmente col mezzo dì tre viti di richiamo , 
e facendo girare il livello. È necessario che la bolla d'aria 
sia sempre nel centro sotto qualunque grado del cerchio si 
giri il tubo. Cib fatto, ed essendo posto il piede nel punto 
segnato sul terreno, il din verificasi mercè un filo a piombo 
il quale passi dal centro del piano, dirigesi il cannocchiale 
sovra un ponto stabilito e dove è posta una bifìa. La lente 
del calinoceli lille è in crociata da due capelli ad angolo retto 
die ne indicano il centro. Bisogna che la intersecazione dei 
doe capelli cada su! punto preso di mini. Ma innanzi tutto, 
l'indicatore fisso alla base del cannocchiale 0 posto sullo 
zero del cerchio. Si h dunque fatto girare il complesso del- 
l' istromento. Allora se , per esempio , si vuole formare un 
an<rolo retto sulla \i:v:i. die ritniisee il punto ove l' osserva- 
tore e collocato colla prima biffa, si fa girare il cannocchiale 
fino a che il suo indicatore sia a 90 gradi (il quarto del 
cerchio). Mandasi un uomo con un'altra biffa nella direzione 
del cannocchiale, c si fa portare la detta biffa a destra od 
a sinistra fino a che il suo mezzo sia esattamente sulla li- 
nea del capello verticale del cannocchiale. La biffa la si fa 
assicurare. È dunque certo allora che la linea tracciata dol 
punto ove siete posto voi collii seconda bilia forma un an- 
golo retto colla ['riunì, linea di basi', perucdifi due diametri 
che intersecano ad angolo retto un cerchio diviso in 360 gradi 
danno !X> gnidi per ogni quarto del cerchio. Coli' aiuto di 
questo strumento, qaaudo prima sian3Ì indicati sul piano di 
un fabbricato da innalzarci ^li angoli formati da certe linee 
fra di esse, partendo da un punto, si possono dunque ripor- 
tare i predetti angoli sul terreno. Supponete ohe si tratti 
di piantare un portico seni idreol are. Stabilito il centro e, 
disegnato il seiiiieerdiid sul terreno, ponendo il grafometro 
sul predetto centro, traccerete delle linee che tagleranno 
regolarmente la circonferenza e indicheranno , per esem- 
pio, l'asse delle colonne o pilastri. Dappoiché dal punto 
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A al punto B avete 180 giudi (fig. 20) , dividerete i 180 
gradi in altrettante parti quante ne vorrete sul cerchio del 
grafometro, ed il centro del cannocchiale ci darà, a gran 
distanza, le stesse divisioni nel portico semicircolare. Per la 
ragione che il grafometro serve a pianare un fabbricato, serve 
altresì a rilevare un terreno. Infatti, supponete che la base 
EF sia una lunghezza conosciuta, da voi misurata: ponendo 
il vostro istrùmento in E , voi mirate col cannocchiale un 
punto C , un albero , un campanile , un picchetto ; avete 
dunque il numero di gradi sul cerchio che comprende l'an- 
golo GEF. Riportate quest'angolo sulla tavoletta; poi, tra- 



sportando l'istrumento sul punto F, di 11 mirate questo stesso 
punto C; ottenete parimente l'angolo CFE, che, riportato 
Bulla tavoletta, dà esattamente la posizione del punto 0 
e la distanza sconosciuta esistente fra E e C , fra F e C; 
allora l'una o l'altra di tali lunghezze servono di base alla 
loro volta, e operando dal punto C e dal punto F, mirando 
un quarto punto D, conoscete le lunghezze CD e FD. Così 
potete operare su tutto un paese; È ciò che chiamasi trian- 
golazione , la prima operazione da farsi per determinare la 
carta d'un paese. Ma qvù entriamo in un altro campo. An- 
diamo a far colazione ! 



n f te. 




CAPITOLO Vili 



Paolo riflette. 



Divorata la frittata col prosciutto , Paolo sfavasene si- 
lenzioso. 

— Eh, giovine collega, avete l' aspetto di uno che os- 
servi qualcosa al difuori del mondo reale; e forse ancora la 
fame che vi dà quello sguardo pensoso ? Valete una seconda 
frittata ? 

— No ; non ho più sete ne fame, ma trovo già diffi- 
cile di comprendere oiò che voi mi spiegate con tanta com- 
piacenza da alcuni giorni; vi sono de' punti ohe mi sfug- 
gono, e chiedo a me stesso se potrò esservi utile in qualcosa 
nella iabbrica che innalzate. Sembrami di aver molto da 
imparare; il poco insegnatomi da voi già ini s'imbroglia nella 
testa e non abbiamo peranco posto mano all'opera. 

— Scoraggiato sì preBto I... ovvia ! ogni giorno basta a 
se stesso, e una costruzione non lo s'innalza si velocemente 
che voi non possiate ogni sera aumentare a poco a poco 
la vostra provvigione di cognizioni pratiche , senza con- 
fusione. 

— Tutto questo vi si ordinerà da si nel cervello, perche 
la testa e una scatola maravigliosa; più la empiamo e più si 



allarga, e troviamo sempre ogni cosa collocata nella cella 
destinata ad accoglierla. La quistionc sta nel deporre op- 
portunamente le cellette, e nel non riporvi fuorché oggetti 
studiati con iscrupolo. 

— Ma ogni giorno è uopo metterò in bolla copia il la- 
voro fatto e non lasciar nulla per l'indomani. L'uffizio che 
ri affido, cioè la constatazione giornaliera di quanto entra 
nel cantiere e dell'uso dei materiali, ciò che noi chiamiamo 
i rilievi, è una semplice questione di esattezza e di cura. 
L' importanza è di non lasciarsi sopraffare. Due ore al più 
ogni giorno basteranno per prendere gli appunti sul posto. 
Due altre per mettere le note al pulito. Vedete ohe vi re- 
steranno ancora tre o quattro ore per occuparvi di particolari 
dì esecuzione e passeggiare nelle campagne. 

— Voi avete forse cominciato ad imparar l'architettura 
in tal modo? 

— Oh, no ! 

Uscito appena di collegio, mi allogai da un architetto, 
che per due anni mi ha fatto copiare disegni di monumenti, 
de' quali non mi venne indicato nè l'età nò il paese ne l'uso-, 
poi davo le tinte. Intanto ho frequentato i oorsi di matema- 
tica , di geometria e di disegno d' ornata lio potuto allora 
entrare nella Scuola delle Belle Arti, dove non insegnasi 
gran cosa, ma dove si aprono ile' concorsi per ottenere me- 
daglie e d gran premio , se si pub. Io vi stetti tre anni : 
totale cinque. Però avevo bisogno di guadagnare, per- 
chè possedevo appena appena da pagare la pigione e com- 
prare da vestirmi. Dovevo dunque lavorare a un tanto [l'ora 
da un architetto occupatissimo. Ivi tacevo de' lucidi, e sempre 
lucidi , poi qualche volta alcuui particolari di esecuzione ; 
Dio sa come! poiché io non aveva mai veduto eseguire la 
menoma parte d'uua fabbrica. Ma il principale non era di 
troppa difficile contentatura e gli appaltatori supplivano colla 
esperienza loro a questa mancanza ne' particolari. Visto che 
tutto ciò m'avria guidato ad imparar la mia professione non 
per una via breve , e avendo avuto la fortuna di ereditare 



alcune migliaia di franchi, mi misi a viaggiare, a studiare 
l' architettura sui monumenti costruiti , e non più su quelli 
che mi venivano mostrati sulla («irla, lo osservava, confron- 
tava, vedevo fare i pratici, correvo a vedere gli edifizi che 
crollavano , per riconoscere in anima vili le cagioni della 
loro ruina. 

— Scorsi cinque nitri anni, conosceva abbastanza il 
mio mestiere per mettermi alla prova di praticarlo. Totale: 
dieci anni ; e io non aveva costruito nemmanco il casotto 
d'un cane. Dn protettore mi fece entrare in un'agenzia dei 
lavori dello Stato, ove vedevo impiagare metodi in nessuna 
guida d'accordo eolle osservazioni che io area potuto racco- 
gliere durante i miei studi sull'architettura nVtempi trascorsi. 
Se per caso io mi permetteva delle osservazioni, ini si guar- 
dava a stracciasacco. E pero io non vi rimasi a lungo, tonto 
più che si presentava una bella occasione di porre a profitto 
quanto aveva imparato. 

— Una gran compagnia faceva costruire importantis- 
sime officine. Essa aveva un architetto che pretendeva in- 
nalzarle dei monumenti romani ; questo la disturbava un 
poco. La compaguìa non intendeva essenzialmente d'erigere 
nelle pianure della Loira edifici che ricordassero lo splen- 
dore di Koina. Fui presentato ai direttori; mi spiegarono il 
loro programma. Ascoltai , lavorai quanto un facchino che 
lavora , per acquistare cib ohe mi mancava a soddisfare i 
miei clienti. Corsi dall'una all'altra officina, andai da grandi 
appaltatori, studinii materiali; ìnliiu! propesi un primo piano 
che piacque, ma che tuttavia in oggi non mi contenterebbe 
gran fatto. Mi posi all'opera; lo studio assiduo, la presenza 
continua nei cantieri, mi fornirono dì quanto io difettava, 
cosi ohe de' miei primi lavori la società fu soddisiatta. La 
maggior parte di que' signori possedevano palazzi e castelli. 
Io divenni loro architetto ed ebbi tosto una bella clientela e 
più lavoro che non ne potessi fare, cosi che ritengo doversi 
sempre studiare, ragionare, migliorare, e a tale stregua, più. 
c'inoltriamo, in maggior numero si presentano le difficoltà. 



— Allora, in rjual modo si studia l'architettura ? 

■ — Ma... fiii^'Iidu... àIeili.'!!!' fÌTi'.i ;ij i r- : l lsi FimiiìjÌll noi; 

si usa altro metodo, c forse è il migliore. 

— Però come imparano a costruire coloro che non 'viag- 
giano al pari di voi pel mondo , e che .seguono l' insegna- 
mento solito? 

— Non imparano a costruire. Non si insegna loro fuorché 
a concepire e disegnare monumenti ineseguibili, col pretesto 
di conservare le tradizioni della //rande arte: e quando sono 
stanchi di mettere in carta la loro idea e dato loro un posto 
in un'agenda, ove fanno quello che voi state per fare; sol- 
tanto lo fanno a contraggenio, perche altre erano le loro mire. 

— Ma cominciando come comincio io , potrb poi stu- 
diare la... la... che cosa? 

— La teoria e l'arte, in una parola ? Certo che lo po- 
trete e molto pifi facilmente , perchè la poca pratica che 
avrete acquistata fabbricando una casa, o vedendola fabbri- 
care dalle fondamenta al tetto, vi permetterà di comprendere 
molte cose che , altrimenti , sono inesplicabili nello studio 
dell'arte. Questa vi darà l'abitudine di ragionare e di ren- 
dervi conto di certe formo, ili t-^ri? 'li~pn.-i'ioni comandate 
dalla necessita della pratica, forme e disposizioni che sem- 
brano puri capricci agli occhi di coloro che non hanno ve- 
runa idea di tali necessità. 

— In qual modo insegnasi a parlare ai bambini? Forse 
spiegando loro le regole della grammatica all'età di tre anni? 
No, bensì parlando loro e obbligandoli a parlare per espri- 
mere i desideri e i bisogni. Quando essi parlano come voi 
e me, o giù. di 11, viene loro spiegato il meccanismo e lo 
regole del linguaggio , ed allora possono scrivere corretta- 
mente. Ma prima d'imparare per effetto di quali leggi debbano 
collocarsi le parole, e in qual modo debbansi scrivere per 
comporre una frase, essi conoscono il significato di ciascuna 
di esse. 

— Se in Francia, Bull' insegnamento, non avessimo'le più 
bizzarre idee, cominceremmo, quando si tratta dello studio 



dell' architettura, dal principio e non dalla fine. Daremmo ai 
giovani i metodi pratici elementari dell'arte di costruire, in- 
nanzi ili far loro copiare il Partenone o le terme di Anto- 
nino Caracalla, lo quali, per mancanza delle prime nozioni 
pratiche, non sono per essi fuorché immagini; noi abitue- 
remmo cosi quelle Giovani menti a ragionare ed a riconoscere 
tutto ciìi che loro difetta, invece di stuzzicare la nascente vanità 
con esercizi puramente teorici o d'arte, allorquando non pos- 
sono dar conto a sè stessi delle forme loro messe innanzi 
quali modelli. 

— Una casa simile a qnclla che noi stiamo per co- 
struire è ben poca cosa, sembrami; e tale fabbrica non potrà 
offrire tutte le hirlìc.moiii ■•V riabbono essere necessarie alla 
elevazione di un gran monumento? 

— Non istatr a crederlo, eusrinctto; la costruzione, ec- 
cettuate alcune cncnizioTii sripiirififlip r- pratiche che potrete 
studiare a beli' a (rio, non e altro che un metodo, un'abitu- 
dine di ragionare, un'obbedienza alle regolo del buon Benso. 
E poi insomma questo buon senso e pur mestieri di averlo e 
consultarlo. Per disavventura, c'è una scuola di architettura 
che tiene a vile tale facoltà naturale, pretendendo sin d'im- 
paccio alla inspirazione... perche, fra noi abbiamo de'fanfa- 
sticatori, come se ne trovano ne' letterati, ne'pitrtori e negli 
scultori- ma se In fantasia e permessa agli immini di lettere 
ed agli artisti, perche non fa torto a nessuno, in architet- 
tura h ben altro ; essa costa molto , e chi paga siamo noi. 
Allora dunque abbiamo il diritto di trovarla almanco inop- 
portuna. È d'uopo esercitare le facoltà del ragionamento o 
ricorrere al buon senso tanto per innalzare una casa quanto 
per costruire il Louvre, cosi come si pub addimostrare ac- 
corgimento e spirite tanto in una lettera quanto in un grosso 

II valore dell'architetto non si desume dalla quantità di 
metri cubi di pietra ch'egli adopera. La vastità del monu- 
mento non conta per nulla. 

— Dunque voi ammettete che richiedasi altrettanto me- 
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rito per fabbricare una casettina quanto per innalzare un 
vasto palazzo? 

— Non dico questo; dico elio le facoltà, la ragione, la 
esatta misura, il giusto apprezzamento degli elementi dispo- 
nibili e il loro buon uso, si manifestano tanto nella costru 
zione della piti modesta casa, quanto in quella del più splen- 

— Potrò dunque imparar molto attendendo alla costru- 
zione della casa di mia sorella? 

— Certamente; 1° perchè uno impara molto quando ha 
volontà d' imparare; 2° perchè in una casa , come nel più 
vasto palazzo , dovete vedervi a passare dinanzi agli occhi 
tutti i corpi di stato, dal terraiuolo fino al pittore-decoratore. 
Che il falegname faccia venti porte o duecento, se volete 
spiegare a voi stesso il modo di Iure una porta, di ferrarla 
e di metterla a suo luogo, una sola basta, non c'è bisogno 
ne vediate mille. 

— Ma pero non faremo qui , per esempio , degli uscì 
come quelli che chiudono i quartieri d'un sovrano? 

— No ; ma il principio di struttura è o dev' essere lo 
atesso per gli uni e per gli altri; e solo allorquando uno 
discostasi da tali principi cade nel fantastico e nel nonsenso. 
Quando saprete in qua! modo si faccia un uscio, vedrete che 
la sua struttura è dipendente dalla natura della materia im* 
piegata: il legno, e dalla destinazione. Indi potrete studiare 
in qual maniera i maestri si sono serviti di tali elementi e 
in qual maniera (senza uscire dal principio) essi hanno pro- 
dotto opere semplici o ricchissime; potrete fare com'essi, se 
avete ingegno, e cercare nuovi' iippliKUuini. Ma innanzi tutto, 
occorre conoscere il metodo di fabbricazione dì una porta, 
e non copiare a caso, prima di sapere tali elementari cogni- 
zioni pratiche , le diverse forme state adottate , buone o 
cattive. 

Paolo stette pensoso tutto il rimanente del giorno; era 
evidente che intravedeva gravi difficoltà e ohe la eostruzione 
della casa di sua sorella assumeva nella mente di lui pro- 
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porzioni inquietanti. Ritornato al castello , ei guardala gli 
lisci, le finestre, le impiallacciature, come se non avesse mai 
veduto nulla di simile, e più guardava, più tutta quella 
roba sembratagli imljrogliiLtii , ci^iijilini'ji , difficile a com- 
prendersi. E' non aveva mai tentato d' indagare con quali 
artifici venissero connessi r}ii<Vpe™ì di legno, stessero uniti, 
ne trovava soddisfacente scioglimento alle domande che fe- 



CAPITOLO IX 



Paolo ispettore dei lavori 



— Andate a vedere, Paolo mio, a qual punto sono gli 
scavi questa mattina, disse il cugino ingegnere due giorni 
dopo la visita stata latta sul terreno , e mi riferite in pro- 
posito. Pigliate con voi un metro od un libriccino da an- 
notazioni; registrerete appunti e misure su quanto fu fatto. 
Esaminerete il terreno , e mi direte se trovatisi banchi di 
pietra vicino alla superficie del suolo, e se le torre mobili 
sono profonde. Intanto io schizzerò il piano delle cantine. 
Ma prendete la copia del disegno del piano terreno della 
casa, e, su di essa, voi mi indicherete ciò che fu comin- 
ciato a scavare e quanto si trova. Non debbono essere molto 
innanzi; tuttavia gli sterri saranno già compiuti, perchè ho 
detto a papà Branchu di mettere altrettanti terraiuoli quanti 
ne potesse trovare, al fine di conformarci alle intenzioni dì 
vostro padre. 

Un po' imbarazzato dalle nuove sue funzioni, Paolo ar- 
rivò tosto sul terreno. Aiutato da papà Branchu, egli prese 
le misure degli scavi, indicò come potè le profondità e notb 
i punti ove trovavansi la roccia e le terre mobili. Questo lo 
occupò due buone ore. 
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' — Ebbene, disse il cugino iugciriiBin , quando furono 
chiusi nello studia, dopo colazione, ceco il piano delle can- 
tine (fig. 21). Vediamo un po' come tutto questo si combinerà 
con quanto avete osservato voi , e se dobbiamo introdurre 
rao diti cagioni nel disegno. Bene, la roccia è quasi a fior di 
terra verso il sud, e le terre mobili giungono piuttosto re- 
golarmente alla profondità di 3 metri verso il nord dei nostri 
fabbricati. Noi dunque disporremo le cantine sotto il salotto 
di ricevimento, il salotto da pranzo e il bigliurdo, rompendo 
la roccia culcare, a fonderemo le parti anteriori, e special- 
mente quelle del fabbricato delle scuderie e rimesse sovra una 
buona muratura. 

n Ecco (fig. 21) il piano delle cantine; vedete queste 
linee di assi? indicano gli assi de' nuovi muri a piano terreno 
e non dovranno più variare. Le quote dei muri sono scritte, 
partendo sempre da questi assi. E però vedete che le quote 
sono maggiori dove il muro di cantina deve portare il pul- 
vinare delle volte dello cantine, di conformità a quanto vi ho 
spiegato l'altro giorno. 

u Abbiamo un piccolo corso d'acqua il qualo alimenterà i 
scrviziì della casa, col mezzo di un serbatoio che metteremo 
più in alto die sia possibile. Non abbiamo ancor latta la 
livellazione; ma a lume di naso, in ragione della caduta 
del ruscello e della rapidità del suo corso , a 100 metri 
dalla casa, il serbatoio approvi gioii era l'acqua in modo che 
questa possa arrivare per niczao di condotti al livello del 
primo piano. È uopo verificare. Altrimenti avremo ricorso 
ad una pompa mossa da un maneggio o da un mulino a 
vento. In seguito condurremo il eorso d'acqua in un acque- 
dotto, lungo i muri settentrionali della casa , come lo ve- 
dete in A, in guisa che l'acquedotto raccolga le acque re- 
spinte dalla casa mediante un canale B e riceva le cadute dei 
loater-ctosets in C, in D e in E. L'acqua corrente trascinerà 
C06l codeste immondizie in una vasca clic stabiliremo di sotto 
nell'orto. Perchè, non v'incresca, queste acque riposate sono 
eccellenti per innaffiare i legumi. 
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a Nel disegno, ho indicato in G i profili delle vòlte delle 
cantine. Queste misureranno m. 1,50 fino all'origine dello 
volte stesse, e gli archi avranno m. 1,50 di freccia. Le cantino 
avranno dunque Botto chiave 3 metri, una bella estensione, 
tanto più che il terreno è asciutto. Utilizzeremo quindi le 
cantine, non soltanto per metterci ì vini, ma i legumi, una 
dispensa, ecc. Siccome il suolo del nostro piano terreno è 
m. 1,50 sopra il suolo esterno, ci sarà facile dar aria alle 
cantine con spiraglio, come l'ho segnato in H. Vi ai discen- 
derà dalla scala destra situata presso la lavanderia e dalla 
sala di servizio compresa nella torricciuola. La scala a destra 
servirà per calare le provvigioni, e la scala a chiocciola 
per far passare alla dispensa vini e altre cose. 

« Avete veduto se papà Branchu ha provveduto per 
far ordinare regolarmente i materiali estratti dagli scavi? 

— 91; fino ad ora non ha trovato che lastrelle di aio 
ch'ei chiama esiliasse; ma egli le fa ammucchiare e mi ha 
detto che sarebbero eccellenti per le fondamenta. 

— Ha ragiono; questa caillasse va soggetta a gelare 
all'aria libera, ma e dura ed opportuna nelle cantine; poi 
essa permette una buona muratura, perchè È naturalmente 
estratta a piccoli banchi parallelli da 10 a 15 centimetri di 
grossezza. 

— È appunto quanto mi ha detto; pero ha aggiunto 
che vuole molto cemento, e io non ho ben compreso cosa 
egli intendesse dire. 

— Infatti piìi le pietre sono sottili, maggior è U numero 
dì letti di cemento che esigono; ma se avete osservate queste 
lastrelle, avrete veduto che sono estremamente rugose e cri- 
vellate da cavità sulla loro superficie di coltello. È dunque 
mestieri il cemento sia abbondante fra ogni letto, per em- 
pir bene quelle rugosità a cavità; ed appunto per ciò codesta 
muratura, quando non si lesina il cemento, è eccellente; tali 
superficie rugose aderiscono col cemento meglio assai che 
non le superficie liscie, fanno corpo con esso, e in breve il 
complesso costituisce una sola massa. Ma non bisogna le- 



Binare colla calce e la sabbia, ed è quanto fa dire a papà 
Branchi! che questo concio mangia molto ceménto. 

— Papà Branchi! ha detto pure che trovava una pietra 
buona per dar calce, sui banchi calcari adatti alle costruzioni, 
e domanda se deve metterla in disparto. 

— Certamente; ne il fornaciaio del Molino non pub for- 
nirci la calce, ne faremo noi; non e difficile perche abbiamo 
fascine a iosa provenienti dagli ultimi tagli. 

— Papà Branchu mi ha poi domandato dove bisognerà 
traspari a re gli sterri. 

— Gli direte domattina, che lì deponga a cavaliere a 
destra ed a sinistra degli scavi ; ne avranno bisogno per livel- 
lare iì terreno intorno alla casa. 

— Che cos'è un cavaliere? 

— È un rialzo provvisorio che si dispone con altezze 
e larghezze regolari in modo da poterne prendere facilmente 
il cubo. Così quando facciamo gli storri colla carriola — ed 
è, come avete veduto, il mezzo impiegato da noi — tracciamo 
la superficie che dove occupare il detto cavaliere sul suolo; 
sia A B (fig. 22) come lunghezza e C D come larghezza. 
Ciò fatto, essendo il punto B il pio. lontano da quello ove 
si fa lo sterro, i sarriolanfi ili^prinrrriii» \p. primu h>nv in lì, 
lasciando un' inclinazione al inonticello comoda sì che le 
carriole vi possano essere spinte senza troppa fatica. Cosi 
ottengono a poco a poco un'eminenza A E B. Allora, dal 
mezzo F, metà della inclinazione A E, essi lasciano un vico- 
letto a b di m. 1,50 di larghezza pel va e vieni delle car- 
riole, poi ricolmano il triangolo A G F con strati inclinati. 
Essi terminano coll'empiro il triangolo G F E. Resta da col- 
mare j D li», quello che fanno i badilanti, mano mano la 
terra scavata sì uccumula. H cavaliere essendo cosi perfet- 
tamente regolare, le sue inclinazioni sono date dalla terra 
che scorre dall'alto, cioè essi! (ormano coll'orìzzonte angoli 
di 40* circa, secondo la natura del rialzo. Finito il cavaliere, 
supponiamo con 10 metri a mezza altezza da f ad m, e 4 
metri a metà altezza della sua larghezza da n a b, moltipli- 
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cando m. 10 par m. i ottengonsi 40 metri di superficie a 
questo libello medio. Moltiplicando 1» dotto cifra per due metri, 
altezza del cavaliere, troviamo 80 metri cubi. Voi dunque 
sapete elle avete smosso siffatta quantità di terra, e per con- 
seguenza quanto dovete pagare, se gli sterri e i rinterri li 
fate al metro cubo, o qual prezzo vienila ogni metro cubo 
di terra smossa, so il lavoro lo retribuite alla giornata. 

— Allora questo cubo lìà quello dello scavo? 

— Non precisamente. La terra compressa, ammucchiata 
sul suolo naturale, misura meno di quella che è stato smossa 
e lascia fra le materie del rinterro molti vuoti. Dicesi in tal 



caso che la terra levata gonfiasi più o meno. La sabbia del 
mare non si gonfia, mentre una terra ghiaiosa, mista di detriti 
vegetali, cresce di molto. È dunque mestieri che ne' vostri 
calcoli toniate conto del vuoto dello scavo per avere il cubo 
di terra levato c misuriate i cavalieri per conoscere, quando 
li utilizzeremo, la massa di terra da trasportarsi altrove. 

ii Ora metterete questo piano dello cantine ad una scala 
di 2 centimetri iti ihi-ci'o, iill'itili'xito di potere scrivere e som- 
mure assai leggìbilmente le quote; poi vi indicherò 6U tal 
piano i punti dove sarà necessario posare i lastroni. 

— Cosa sono i lastroni? 

— Cosi b chiamata [a pietra da taglio ohe mettesi nelle 
fondamenta, tagliata solfanti! nelle commettiture, cioè che non 

Sima (Tuno caia. 13 
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presenta prospetti visti. Una pietra da taglio possiede sempre 
due superfìcie per le oi>mmet*inuì' orÌ5-.ni>iih(li; uno o più 
prospetti, che sono le superfìcie Tistc e le commettiture 
verticali, che sono le superficie sparativi.'. Cosi, supponiamo 
una pietra d'angolo, pur tinta un pilastro ed avente la forma 
che qui vi ìndico (lig. 23); !c superficie a b cdef,g hijkl 
sono le commettiture superiori ed inferiori. Le superficie 
alb g,b g c h, c d hj, d e ij, sono ì prospetti visti, e le su- 
perficie efjk,afkl sono le faccie verticali: che le pietre 
vicine vengono a toccare quesic superficie. Oro voi compren- 
dete che, quando si mettono pietre sotto il suolo, nelle fon- 
damenta, non è necessario tagliare de' prospetti che sareb- 

n s S3 




bero visibili soltanto per le talpe. Si fa dunque un po' di 
economia di lavoro, cioè si lascia la pietra rozza sulle sue 
faccio verticali e si tagliano soltanto le orizzontali. Pei la- 
stroni scclgonsi pietre solide, resistenti al peso, ma che 
ponco essere d'altronde assai rezze di materia e soffrire al 
gelo e che nonistariano esposte all'aria senza inconvenienti; 
sottoterra queste pielro mhio preservati- dall'anione del gelo. 
Ma vuoisi aver cura, più ancora per queste pietre che per 
quelle in elevazione, di bene disporle secondo il loro strato 
originario di cava e secondo la loro posizione stratificata 
naturale; altrimenti potrebbero spezzarsi o schiacciarsi sotto' 
il peso delle murature superiori. 
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b Quando il nostro piano sari) 


fatto, indicheremo con un 


i.'oltirt' piirtivoUn; Ir ]i;irti S!llU' <{ 


uali ordineremo si pongano 


! fi'lli. Siili'] gli iMluuli, le 


commessure de' muri che 


ricevono i pesi relativamente pìi 


i cousi eievoi. ra quesi 
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da concio """^ ^ ^ 11111 




u Siccome il suolo e buono. 


ci accontenteremo di fon- 


dare a 50 centimetri soltanto al dì 


sotto dell'arca delle cantine. 


Ma appena raggiuntoglielo live! 


.0, le pietre avraano neces- 


sarianicnte de' prospetti visti ne 


lle cantine: codesti mate- 


riali non saranno più piastroni, 11 


la pietre da taglio. Noi non 


prenderemo le più belle e le più 


fini, ma le più resistenti al 



peso, che in questo paese sono le più rozze di aspetto. Mette- 
remo pietre da taglio nelle nostre cantine, agli angoli, agli 
stipiti delle porte e degli spiragli, nei perni delle scale. 

« Ma per oggi e per domani avete abbastanza da fare. 
Ah! lo dimenticavo! Se papa Branchu s'imbatte in sorgenti o 
sgoccioli che lo disturbino, avvertitemene, perche stabiliremo 
subito i condotti per raccoglierlo. Questo varrà a farci deter- 
minare il livello da darsi alla platea del nostro collettore. 

— Che cos'è la platea? 

— È la parte d'un canale o d'un condotto su cui scorre 
l'acqua, è il t'ondo die debbesi stabilire solido bastante- 
mente onde la forza della corrente non la scavi. Bisogna 
dunque costruire la platea dei condotti con buone pietre piane, 
o meglio ancora con cemento idraulico quando se ne pub avere, 
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perchè l'acqua trova il mezzo di passare fra le commessure 
dette pietre, mentre il cemento bene adoperato, non forma su 
tutta la lunghezza del canale se non una massa omogenea. Si 
ha l'avvertenza d'altronde di dare alla platea di un condotto 
una sezione lievemente concava che senza angoli si unisca 
alle pareti; pel motivo che l'acqua profitta degli angoli per 
operare la sua opera di «listruzione. Poi questi, quando si vo- 
gliono spazzare i canali sotterranei , non si nettano facil- 
mente. La forma migliore da darsi ad un condotto è questa, 
in ispaecato (fig. 24). » 



CAPITOLO X 



Paolo comincia a comprendere 



A. malgrado delle notizie della guerra, che ogni giorno 
assumevano un carattere più minaccioso, premeva al signor 
di Gandelau non fossero interrotti i labori, e gli abitanti 
del castello trovavano nella esecuzione dei piani disegnati 
dal cugino architetto e da Paolo una utile distrazione alle 
triste preoccupazioni che li assediavano. Alla sera, dopo la 
lettura del giornale, che, pur troppo, registrava una disgra- 
zia dietro l'altra, ciascuno se no rimaneva ailonzioao, cogli 
occhi fissi sul focolare; ma tosto, facendo uno sforzo di 
volontà, il signor Gandelau chiedeva a qual punto fosso la 
casa. Era Paolo , nella sua qualità d'ispettore dei lavori , 
quegli che dava conto delle operazioni della giornata , ed 
e' cominciava a sdebitarsi dell'ufficio suo con bastante esat- 
tezza e chiarezza. Mostrava il suo libriccino de' calcoli, il 
quale, mercè le correzioni del cugino, non era troppo male 
redatto, e indicava in un riassunto giornaliero le spese 
occorse. 

Il suolo scavato aveva fornito fino allora materiale ba- 
stevole perche non fosse stato necessario di farne venire 
dalle cave vicine. Verso il 15 di settembre vedevanai gih 
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disegnati negli scavi i muri delle cantine ed era tempo di 
pensare ai basamenti esteriori in elevazione ed alle Tòlte 
delle cantine, per la costruzione delle quali ci volevano cen- 
tine di legno. Il falegname fu dunque invitato a provve- 
dersi di operai per segare de' tronchi di pioppo, i quali da 
alcun tempo erano tenuti in sorbo. La miglior parte del 
legno tu segata in assi sottili per fare tavolette da adoperarsi 
a suo tempo, e gli sciaveri, cioè le parti vicine alla scorza 




furono disposti por le centine delle cantine. Siccome i 
piani con davano che due vòlte a tutto sosto, i cui archi 
fossero diversi, i modelli furono tosto fatti, e il legnaiuolo 
preparò le dette centine, ohe andarono in esecuzione nel 
momento in cui i muri delle cantino giungevano al livello 
del principio delle vòlte. Le centine furono tagliate confor- 
memente alla figurii 2f>, «luì: compiiate, i.-raseuna, di una ca- 
tena A, d'un monaco B, di due bracci G, e di ascialoni D, 
che vennero a toccare le curve tonnate da sciaveri di pioppo 
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inchiodati, come è tracciato in E, assicurate in G ed in H 
sul monaco, col mezzo di una tacca F, c sulla catena con 
un perno di ferro. Su queste centine portate su cavalietti K, 
e discoste l'una dall'altro mi. 50, si posero dei manti, cioè 
de' madieri L, grossi 8 centimetri, per ricevere le volte che 
sono fatte con tufo preso lungo il rivoletto ed alle quali si 
diede la g rosse x/n di 20 ci 1 uri metri, con un buono strato di 
cemento al disopra. Fu mestieri disporre nelle reni della 
vOlta !e penetrazioni degli spiragli, lavoro che diede da fare 
a Paolo, o piuttosto di'teli durò l'ittica a comprendere ed a 
notare sul libriccino de' calcoli ; perche , quanto a papa 
Branchu, non mostro di pigliarsi molta briga di tale oc- 
correnza. 

H cugino ingegnere aveva determinato il tracciato degli 
spiragli nello stesso tempo del profilo del basamento alto 
m. 1,60 al disopra del suolo esteriore. 

Questo tracciato dava, in ispaccato A ed in pianta B, 
la figura 26. Bisognò che il cugino architetto spiegasse il 
disegno al suo ispettore, che a prima giunta non Io compren- 
deva, u Siccome la luce proviene dal cielo , secondo un 
angolo di 45" in media, È a norma di quest'angolo che vuoisi 
illuminare le cantini', i:issc l'inai gnore. Il basamento si com- 
pone; d'un filare B mazzo nascosto sotto il suolo, di due 
filari liberi EF, e di un filare portante la risega ; e pero al 
muro di cantina, che regge il princìpio delle volte, daremo 
m. 0,90. Avendo il muro al disopra del suolo interno m. 0,60, 
questo muro dà m. 0,30 da ciascheduna parte dell'asse in- 
variabile; ma siccome il basamento misura m . 0,10 di risalto 
esteriormente, dall'asse alprosj>etto esteriore del detto basa- 
mento vi sarà m. 0,40. Internamente, il muro scende a piombo 
fino al pulvinare che regge ;rli archi. Occorrono m. 0,20 
per ricevere questi ultimi. Danque dall'asse al disotto del prin- 
cipio degli archi, vi saranno in. 0,50 all'interno e m. 0,40 al- 
l'esterno : totale, 0,90. Siccome il filare basso di pietra 
sorge dal suolo m. 0,15, dovendo il basamento avere m. 1,50, 
esso rimane al disopra di questi m. 0,15, ni. 1,35; la qua! 



quota divisa in tre , dà per ogni filare m. 0,45. Prendo 
l'apertura dello spiraglio nel secondo filare, intacco la terza 
di ni. 0,10 con una smentatura per aver luce, come ce lo 
indica la faccia esterna M, e lo spaccato. Io intacco il primo 
filare in risega a i. 5*, come 6 tracciato in I, lasciando un 
quadro a di m. 0,25, come voi vedete sul piano. Poi, al- 




l'indiotro di questo quadro, pongo un architrave pure oon una 
smentatura, come è tracciato in 0, ed ho l'avvertenza di la- 
sciare in b due battitoi di m. 0,05 per adattare i telai. Dal 
fondo di tali battitoi, strombo lo spiraglio, ohe ha appena 
ni. 0,80 di apertura all'esterno, fino a m. 1,00. Io disegno in 
ispaccato una linea inclinata mi n a ni. 0,20 ai disopra dell'ar- 
chitrave 0, i quali m. 0,20 saranno la freccia dell'arco del 



voltino che penetrerà ridili Tòlta o la cui curva in prele- 
zione orizzontale darà il tracciato X. C'osi quest'arco X ri- 
ceverà la apiiita dei serragli della vòlta e la riporterà Bulle 
due ganasce Pi Papi Bianchii noti avrà che a tracciare 
la curva X sui manti delle centine per l'ormare il suo vol- 




Ei non era hen certo che Paolo intendesse perfetta- 
mente questa spiegazione ripetuta piò volte, e infatti il 
giovinetto non la comprese se non quando vidé papa Bran- 
chu murare gli spiragli a che questi apparvero scentinati 

— Vi risparmio le difficoltà « disse l'architetto, il quale 
vedeva ohe nella testa di Paolo entrava a fatica la costru- 
zione delle cantine, u perchè la struttura delle vòlte, delle 



Noi abbiamo fatto ardii semplici, o voi osserverete che le 
porte delle cantine mettono tutte in timpani e non su muri 
che ricevano pulvinari di vòlte. Colle difficoltà io evito 
anche spese inutili. Noi porremo la pietra dura in basa- 
mento ; ma osserverete che, salvo per gli angoli e per gli 
spiragli, esso 6 solo un rivestimento, non fa legamento, cioè 
non prende fatto lo spewun! del muro. Noi abbiamo eccel- 
lente concio, il quale, col buon cemento adoperato, è più 
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mmenze all'interno, noi le colleghiamo meglio ai rinfianchi 
delle vòlte (fig. 28), e toniamo da conio la pietra da taglio. 
In elevazione , al disopra del basamento , vedrete inoltre 
come si possa, quando h vuolo, ripianili;!! 1 ! 1 le pietre da taglio, 
mentre pure si fanno eccellenti costruzioui. Del resto noi 
troviamo su i po^-i eiivcm vicini de' Slittili banchi di calcare, 
che si accolte] liuto regolari ne nte secondo un'altezza da 
m. 0,15 a m. 0,20 e che sono eccellenti per fare concio bat- 
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turo e picchiettato, quello che si pone con prospetti visti, 
faccio verticali c orizzontali ragliate iii^aiiientc. Dietro questo 
concio regolarmeli le- nt-dinate, per renderlo gradito all'occhio, 
e la cui scabrosi là contrasta culla purezza della pietra da 
taglio, mettesi il concio comune. 

E perù ne' paesi dove il concio Io si trova natural- 
mente nelle cave, ottengonsi murature poco dispendiose. 
Ma è cosa puerile il divertirsi ad adoperare il concio pic- 
chiettato dove abbonda, la pietra da taglio molle e dove 
occorre tagliarla in pezzetti per ottenere siffatta apparenza. 
Voi comprendete che il divertirsi a far a pezzetti de' grossi 
massi di pietra non ò procedere secondo il senso comune, 
e che quando le cave danno soltanto di quelli, e bene ado- 
perarli in ragione delle loro dimensioni c conformare la 
costruzione alla natura ed alla altezza di queste pietre. Qui 
abbiamo, quando vo^lhunu dimandarli, grossi massi, ma non 
sono comuni. Xoi dubbiami) quindi attenerci, por quanto e 
possibile, alla qualità dei materiali forniti dal suolo in ab- 
bondanza. » 

Era fatto il condotto, le volte chiudo valisi; il basamento 
innalzavasì più d'un metro al disopra del suolo. Bisognava 
pensare allo studio dei dettagli di elevazione. Quello ■ del 
giardino era appena allo -staro di abbozzo, Paulo sperava che 
avrebbe un aspetto più regolare di quello sul dinanzi. E' 
ne fece l'osservazione, perchè Paolo uvea veduto nei din- 
torni di Parigi una gran quantità di caso di campagna che 
gli parevano belli:-.- ime; eolle loro quattro torri a pepaiuola 
negli angoli, il portico in mezzo alla facciata e le creste di 
zinco sul tetto. Ei troppo stimava il sapere del cugino inge- 
gnere per permettersi di criticare hi lacciaia della casa di sua 
sorella, cosi com'era disognata dalla parte dell'entrata ; ma nel 
suo interno, avrebbe preferirò qualcosa di più conforme alle 
leggi della simmetria. Quelle rientranze d'ogni forma e di- 
mensione urtavano alquanto il suo posto. Quando fu trac- 
ciato il prospetto verso il giardino ( fig. 2'J) facciata die 
questa volta presentava un complesso simmetrico , Paolo 
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dichiarò di esserne soddisfatto, e la sera, in seno alla fami- 
glia, ci domandai perditi la facciati! dulia patte dell'ingresso 
non offriva le disposizioni simmetriche che tanto gli pia- 
cevano dalla parte del giardino. — Perchè, rispose il cugino 
architetto, dalla bandii del Rullino il piano ci dà, delle 
parli di riscontro le cui dimensioni sono cimili alla destina- 
zione equivalente, mentre dalla banda dell'ingresso abbiamo 
disposto servizi diversissimi, ('.'uro, cuginctto, voi sollevate 

una gran questione De volisi tenere due metodi o 

ideate unu scatola architettonica simmetrica , nella quale 
procurate meglio che potete , di distribuire i servizi neces- 
sari ad un' abitazione o disponete tali servizi in piano, 

secondo la loro importanza, il loro posto relativo e i rap- 
porti da stabilirsi fra essi , ed innalzate la fabbrica in ra- 
gione di detti, servizi senza pigliarsi la briga di ottenere un 
aspetto simmetrico. Alloivhè. si tratta d' innalzare un mo- 
numento ii cui aspetto esterno dovrà conservare una grande 
unità, e bene procurare di soddisfare alle regole della sim- 
metria e di far in modo che l' edificio non paia sia stato 
costruito a pezzi e bocconi. In un' abitazione privata , la 
regola imperiosa e di provvedere (dapprima ai bisogni dei 
suoi abitanti e di non tare spose inutili. Le abitazioni degli 
antichi e quelle altresì dell'evo di mezzo non sono simme- 
triche. La simmi'iria applicata ud oyrii costo all' architettura 
privata è un'invenzione moderna, una quistione di vanità, 
una falsa interpretazione delle regole seguite ne' bei tempi 
dell'arte. Le caso di Pompei, non sono iimindrìdie.; la casa 
di campagna , la villa di cui Plinio ci ha lasciato una de- 
castelli , manieri e case edificati nel medio evo sono tut- 
altro che simmetrici. Infine in Inghilterra, in Olanda, in 
Isvezin, Dell' Hannover e in buona parte della Germania, po- 
trete visitare moliissim- abitu/.inui appropriate maraviglio- 
samente ai bisogni dei loro impili, custriiite senza l'impaccio 
della simmetria, ma che nondimeno sono comodissime e 
d'aspetto grazioso, per ciò stesso che indicano chiaramente 
la loro destinazione. 
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— So che vi sono moltissimi i quali sono grandemente 
disposti a soffrire una seccatura di ogni giorno per aver il 
vano piacore di mostrare all'esterno facciate regolari e mo- 
numentali; ma credo che hi vostra signora sorella non sia 
tra i molli, ed e perciò che io non ho esitato a procedere 
secondo quanto ritengo essere la legge del senso comune , 
allorché abbiamo fatto i disegni della sua abitazione. Col 
suo sorriso tranquillo e un po' ironico, la sento doman- 

— Perché dunque, caro cugino, in questa piccola staimi 
avete aperta una finestra si grande? Bisognerà turarne la 
metà.... Ovvero: Perchè non avete lasciato qui un vano da 
questa parte, ove la prospettiva h si bella?.,... 

Se io le rispondessi che fu per soddisfare alle regole 
della simmetria, il suo sorriso ptifrebbu passare al riso più 
franco e in petto forse penserebbe che i! suo signor cugino 
colie sue leggi di simmetria È uno sciocco. 

— Ohimè! disse il signor di Gandelau , sono troppo 
numerosi nel nostro paese coloro che pongono innanzi a 
tutto le questioni di vanità, ed è appunto altra delle cagioni 
delle sventure nostre. Parere è il punto principale, c il bor- 
ghesueeio che si fa fabbricare una casa di campagna vuol 
avere le sue torricciuole regolarmente disposte agli angoli 
d'un fabbricato simmetrico, ma nel quale e malissimo allog- 
giato.... sentirà dir incomodo il suo fabbricato... il suo casteìlo, 
e sagrifieberà il ben essere interno alla soddisfazione di mo- 
strare al di fuori meschine sculture di gesso, ornamenti di 
zinco sul tetti e una quantità di nonnulla da rimettersi 
a nuovo tutte le primavere. Fateci dunque , caro cugino , 
una buona casa, ben difesa contro il sole e la pioggia, asciutta 
nell'interno, e dove nulla sia destinato a quel lusso di cat- 
tiva lega, mille volte ancora più oifensivo nelle nostre cam- 
pagne che non sia in città. 



CAPITOLO XI 



La fabbrica io elevazione. 



— E convenuto che innalziamo i nostri muri esterni 
in pietra viva e concio picchiettato , disse il cugino inge- 
gnere intanfo che sì metteva il pavimento del primo piano. 
Noi abbiamo sul suolo buona parto di materiali. Per lo 
pietre di campione le faremo venire dalle cave del Bianco, 
che stanno a pochi chilometri di qui. 1 nostri angoli , i 
nostri quadri di porto o finestre, i capovolti, le cornici, gli 
abbaini e le monte da colmo saranno di pietra viva. Comin- 
ciamo dagli angoli; ecco in qual modo darete l'apparecchio 
a papà Branchu , è cosa semplicissima. In questo paese si 
spacciano le pietre da campione , cioè le cave le mandano 
dietro una misura data anticipatamente , e quanto più tale 
spaccio è uniforme e facile meno elevato è il prezzo per 
ogni cubo. Ora i nostri muri all' altezza del piano terreno 
sono grossi m. 0,60; dunque (tig. 30), sia A'un angolo; 
voi domanderete tutte le pietre, per innalzarlo, del medesimo 
campione, avente m. 0,85 di lunghezza su una larghezza di 
m. 0,60, ed una media altezza di m. 0,46, l'altezza più 
comune dei banchi nelle cave del paese. E le pietre di an- 
golo saranno poste come lo indico qui, 1' una a b c d , 
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l'altra a e f g, da cui risulterà che ogni pietra formerà 
alternativamente da ima parte e dall' altra un' arpa di 
rn. 0,25. Avendo il concio battuto un' altezza di banco di 
circa m. 0,15, risulteranno tre ordini di questo codcìo nell'al- 



tezza d'ogni filare di pietra, e la costruzione si alzerà come 
ce lo indica il tracciato prospetto B. Fra lo zoocolo e la 
fascia dol primo piano, abbiamo m. 4,20; dunque nove fi- 
lari <ìi pietra, piti i letti, costituiranno l'altezza. Vediamo in 
i[ual modo disporremo i contorni delle finestre. Bisogna pen- 
sare a mettere le persiane, delle quali in campagna non si 




B 
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imbarazzano quando si tratta di chiuderle o di aprirle , 
imponendo agli abitanti una ginnastica di cui volonlieri 



vorrebbero essere dispensati. Ci vogliono vani interni suffi- 
cienti perche le finestre non conguaglino i muri e lascino 
uno spazio fra i serramenti e le tende. Le nostre finestre 
più larghe hanno m. 1,26 ibi le spalle; i nostri muri a ter- 
reno sono grossi in. 0,60; noi non possiamo dunque assi- 
curare le persiane nei contorni se non a patto di dividere 
ciascuna delle imposte in due o tre spicchi. Soltanto le per- 
siane fatte con lastre di lotta ci permetteranno di ottenere 
questo risultato, perchè tre lastre di latta ripiegate su se 
stesse hanno appena lo spessore, compresi i vuoti lasciati 
dalle grossezze delle cerniere, di m. 0,5. Ecco dunque, in 
disegno, in qual modo traccieremo le spallo delle finestre 
(fig. 31): l'esterno 6 in A; noi lasceremo un rinforzo B per 
mascherare gli 'spicchi di persiane ripiegate ne' contorni, di 
m. 0,10. Daremo m. 0,21 per l'incastro degli spicchi in G. 
Poi verrà il telaio della finestra di m. 0,06; totale m.0,43. 
Ci resteranno ancora m. 0,17 di vano nell'interno in D. 

— Ecco in E come sagomeremo codeste aperture: una 
pietra d'appoggio in un solo pezzo F, poi ima pietra G 
alta da m. 0,40 a m. 0,45 che s'interna nel concio; una 
pietra in coltello H, avente la sola grossezza della spalla, 
una terza pietra in I come quella G, infine l'architrave. Noi 
daremo appena a questo lo spessore di contorno, cioè m. 0,37; 
ci rimarranno posteriormente m. 0,23, appunto il posto per 
fasciare un arco di mattoni K ( misurando esso m. 0,22 e 
coll'intonaco m. 0,23). Detto arco porterà le nostre travi, se 
ve ne sono clic debbono internarsi nei muri di facciata, ed 
impedirà la rottura degli architravi. D'altronde passeremo 
una chiave L sotto gli ultimi. Io trovo la chiave più ef- 
ficace a questo livello che non all'altezza del pavimento. La 
chiavo 6 un nervo di ferro che ponesi nella grossezza dei 
muri per collcgare tutta la costruzione. Non se ne mettono 
sempre nelle case che si costruiscono ne' campi, ed è male, 
perchè c una meschina economia; ed un fabbricato privo 
di chiavi è sottoposto a screpolarsi facilmente. Ma quando 
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sarà tempo ne riparleremo. Mettete al pulito l'abbozzo, fate- 
melo vedere, e poi daremo i purtieolari a papà Branchi]. 

— È necessario altresì che siqipiamo in qual modo faremo 
gl'impiantiti. A Parigi, oggi, si costruiscono tutti ì pavimenti 
di ferro a doppio T, e per lunghezze da 5 a 6 inetri ado- 
perasi ferro da m. 0,12 a m. 0,14 di sezione verticale. Tra 
queste spranghe, lontane l'una dall'altra m. 0,70 circa, ad 
ogni metro collegati. 1 da traverà di ferro riquadre da m. 0,018, 
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che fae- 



del qaale forse sì abusa un po' nella capitale, ma che non 
per questo è sempre materia l'ccellioitc quando e bene ado- 
perata, nell'interno sopratutto. E mestieri facciamo dei pa- 
vimenti di legno. Ma io vi ho già detto che i legni i quali 
non sono stati lavati a lungo e clic hanno soltanto due anni 
di taglio, in fracidiscono assai rapidamente, quando sono rac- 
chiusi, principalmente alle estremità internate nei muri. Af- 
finchè i pavimenti non ci diano pensiero sulla durata , bi- 
sogna lasciare questi legni esposti e non internarli nei 
muri. Adotteremo quindi il sistema delle travi applicate ai 
muri per ricevere le estremità delle traverso, e, siccome, 
noi possediamo legni adatti , ci accontenteremo di segarli 
in due faccie e li poseremo sulla diagonale come ve lo ìn- 
dico qui (fìg. 32). Per le lunghezze da cinque a sei metri, 
le più grandi che noi abbiamo. In riquadro da m. 0,18 sa- 
ranno bastevoli. So noi giudichiamo che non lo sono, porremo 
una trave intermedia; sarà da vedersi. Queste travi posate 
sulla loro diagonale possiedono d'altronde il loro maximum 
di resistenza alla flessione. Noi le spazicremo d'asse in asse 
di m. 0,50. Le loro estremità riposeranno nelle intaccature 
praticate nelle traverse lungo il muro, come segno in A, e 
gl'intervalli fra le travi saranno eosf.rnili con mattoni legati 
da cemento e intonacati. Questi soppalchi possono ornarsi con 
dipinture che li rendano leggeri e gradevoli alla vista. Le 
traverse poste così non formano angoli rientranti che diffioil- 
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mente si conservano puliti, e fra i quali i ragni tessono le 
loro telo, mentre codesti voltici si ponno tenero spazzati 
ogni giorno. 

- Quanto alle piane B, applicate contro il muro, come 
ve lo indica lo spaccato C, saranno mantenute al posto da 
peducci D spaziati di m. 1, al piti e da arpioni murati I, 
per impedire lo piegatura dei legni. Questo ci terrà luogo 
delle cornici di gesso , che non sono buone a nulla e che 




non potremmo far eseguire convenientemente qui, ove i buon 
operai gesaaiuoli mancano. Quando bisognerà sorreggere delle 
tramezze superiori, porremo una trave eccezionale di cui vi 
traccio lo spaccato in E, composta di duo partì a e b, con 
in mezzo un ferro reggettonc , il tutto mantenuto ad ogni 
tratto da chiavarde il. Questa sorta di travi sono di perfetta 
rigidezza. 

— Siccome le travi poggiano su piane, non abbiamo bi- 
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sogno dì pigliarci briga dei vani, ma ci occorreranno delle 
filagne per le canne da camino e sotto i focolari, e, per ri- 
cevere queste filagne, de' travicelli d'intelajatura. Voi com- 
prendete che non si potrebbero porre senza pericolo de' pezzi 
di legno sotto i focolari. Allora mettonsi dai due lati dei 
ritti de' camini, alla distanza di m. 0,30 dai focolari, travi 
più robuste che ricevono a m. 0,80 o m. 0,'JO dal muro, per 
superare la larghezza del focolare, una trave chiamata fita- 
gna, nella quale vanno a poggiare i correnti. 

Come correnti d'intelaiatura, pigleremo il tipo preceden- 
temente indicato in E; rinforzeremo (fig. 33) questa trave 
alla sua estremità di una fodera D appoggiata sovra un 
buon peduccio di pietra. Noi legheremo i due pezzi E e D 
con una staffa di ferro E, poi uniremo la filagna con una 
spina H nell'incastro G. Questa filagna riceverà, come le 
piane, lo estremità delle travi in I. Lo spazio G K sarà il 
disotto del focolare del camino superiore; esso' avrà m.0,80 
di larghezza e sarà murato con mattoni e con calastrelli di 
ferro L. Le travi d' intelaiatura E dovranno entrare nel 
muro m. 0,10 circa per collegarsi alia struttura, ma in vi- 
cinanza alle canne da camino non abbiamo da temere gli 
effètti della umidità sul legno. In sostanza, ecco l' aspetto 
delle travi e filagne al disotto de' focolari (fig. 34). 

Tutto cib, non bisogna negarlo, sombrava alquanto biz- 
zarro a Paolo, abituato all'immutabile soffitto liscio e bianco, 
e che non si era mai imaginato potessero quelle superficie 
piane mascherare simile ossatura. 



CAPITOLO XII 



Di alcune osservazioni fatte al cugino da Paolo 
e delle risposte ad esse date. 



Paolo, colla festa china sulla carta coperta di schizzi, 
colle mani fra le ginocchia, non si ristava dal pensare fra 
s6 e sè, che suo cugino imbrattava molta carta per fare de' 
soffitti, che a lui erano sembrati sempre la cosa del mondo 
più semplice e meno sottoposta a complicazioni. Tra un 
foglio di carta bianca disteso sopra una tavola ed un soffitto, 
Paolo nella sua mente non istabilìva differenza. E perb , 
quando il cugino gli ebbe ripetuto la formula: « Mi capite? n 
Paolo esitò alquanto, poi disse: u Mi pare di si! » e aggiunse 
dopo una pausa: 

— Ma, cugino, perche non fare impiantiti e soffitti 
come dovunque? 

— Vi paiono intralciati, cuginctto, rispose l'ingegnere, 
e voi vorreste semplificare la cosa. 

— Noe b proprio questo, riprose Paolo; ma come si fa 
di solito? si fa uso di tanta roba? Io non ho veduto quelle 
che voi chiamate piane, e le coerenti d'intelaiatura, e lo 
filagne, e i peducci in nessuno do' soffitti che conosco; al- 
lora è duuque lecito farne senza? 
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— Di tutto cib non si pub far senza no' soffitti di le- 
gno; ma lo si nasconde sotlo un intonaco di gesso; e come 
vi diceva , codesto involucro di gesso è altra delle cagioni 
della ruma degl'impiantiti di legno. In tutti quanti gl'impian- 
titi vi sono travi d' intelaiatura e filagne per le canno da 
camino ed i focolari; vi sono altresì talvolta delle piane; e 
tutto È legato cuti ferramenti perchè si congegnano tra due 
superficie piane aventi fra esse la minor distanza possibile. 
A Parigi, dove le case sono molto asciutte, c'6 ancora siffatto 
sistema; ma in campagna difficilmente si pub sottrarsi alla 
umidità; tal sorta d'impiantiti chnni corrosio pericolo di ca- 
dere tosto infraciditi. Il le^no vuol essere aerato, ve lo ri- 
peto, per conservarlo a lungo. Tale anatomia dell'impiantito 
di legno esisto in tutti quelli che si costruiscono con codesti 
materiali; soltanto voi non la vedete. Ora, in architettura, 
6 bene prevalersi delle necessità della costruzione quasi d'un 
mezzo decorativo, d'accusare schiettamente le necessità. Non 
c'è da vergognarsi dì farle vedere, ed è indizio di buon gu- 
sto, di senno e di sapere, il mostrarle facendolo entrare nella 
decorazione generale. Anzi, a vero dire, per le persone di 
buon gusto ed assennate la sola decorazione soddisfacente è 
questa, pcrchfc 6 motivata. 

— In Francia si È abituati a giudicare di tutto, e delle 
cose d'arte principalmente, col cosidetto sentimento. Ì3 co- 
moda cosa per certa quantità di persone che s'impancano 
a parlare di cose d'arte senza aver mai fatto uso nb del 
compasso nò della matita nb d' una subbia o d' un pen- 
nello, e quelli della professione a poco a poco banno smar- 
rita l'abitudine di ragionare, trovando miglior consiglio di 
stare al giudizio di que' dilettanti che scarabocchiano pagine 
per non dir nulla, ina adulano qua o là il gusto del pub- 
blico falsandolo. A poco a poco gli stessi architetti, che fra 
gli artisti sono quelli che più particolarmente debbono far 
intervenire la ragione ne' loro concepimenti, hanno proso 
l'andazzo di darsi pensiero unicamente delle apparenze e di 
noupiù tentare di mettere d'accordo queste eolle necessità della 



struttura. In breve tali necessità li hanno infastiditi; essi 
le hanno mascherata sì bene, che Io scheletro d'un edificio 
non e più in accordo coli' involucro che Io riveste. Hawi 
la struttura che spesso abbandonasi ad intraprenditori, i quali 
se In cavano conio possono, ma naturalmente obbedendo ai 
loro interessi, e la forma, che applicasi bene o male a colale 
struttura. Or dunque, se vi pare, noi non seguiremo codesto 
esempio e faremo una casa, per modesta che sia, nella quale 
non si potrà trovare un particolare che non risulti la conse- 
guenza vuoi d'unii necessiti! della struttura, vuoi dei bisogni 
degli abitanti. Non per questo ci costerà di più, e finita la 
casa dormiremo tranquilli, perclle non avremo nulla di na- 
scosto, nulla di (i trini o, nulli! d'inutile, e perche l' individuo 
edificio costruito da noi ci lascerà vedere i suoi organi e in 
qual modo essi funzionino. 

— Come avviene allora, ripigliò Paolo, che tanti ar- 
chitetti non mostrano queste necessità della costruzione, 

le mascherano, e.... perche adiscono cosi? chi ve li obbliga? 

— La su rei il in iiiusrii ili spiegarvi lutto ciò.... 

U signor di Gandelau entro mentre dicevansi queste ul- 
time parole.... 

— Noi abbiamo notizie sempre più cattive, diss'egli, gli 
eserciti tedeschi si spandono ovooqoe, bisogni» aspettarci a 
veder qui i nemici. Povera Francia!... Ma che dicevate? 

— Nulla, risposo l'iirchilefto, che c : in (eressi a confronto 
dei nostri disastri.... Io cercava di far comprendere a Paolo 
che in architettura non è. mestieri dissimulare veruno dei mezzi 
di struttura, e che ù ami nello interesse di quest'arte di va- 
lersene come di morivi di decorazione, in una parola, che 
vuoisi essere sinceri, ragionare e non fidarsi che di sfe stessi. 

— Certo! rispose il signor di Gandelau, voi ponete il 
dito sulla nostra piaga viva.... Ragionare, non fidarsi che di 
se stessi, rendersi conio d'igni irosa, d'ogni fatto, collo stu- 
dio, col lavoro, non abbandonar nulla al caso, esaminar tutto, 
non nascondere nulla nè a se ne agli altri, non prendere le 
frasi per fatti.... non credersi al sicuro all'ombra della tra- 



dizione o della pratica.... Sì, ecco cib che sarebbe stato uopo 
di fare.... È troppo tardi. E chi sa se, dopo le sventure ohe 
io prevedo, ne! nostro paese sì troverà bastante elasticità, pa- 
zienza e saggezza per lasciar in disparte il sentimento e ac- 
contentarsi della ragione e del lavoro serio! Procurate d'in- 
segnare o Paolo a ragionare, d'abituarlo al metodo, -di 
infondergli l'amore del lavoro della mente; che sia architetto, 
ingegnere, militare, industrialo o agricoltore come me, gli 
avrete reso il maggior servizio. Sopratutto non diventi un 
mezzo scienziato, un mezzo artista od od mez^o pratico, ohe 
scriva o parli di tutto e incapace di nulla fare da so solo. 
Lavorate! Più son triste le notìzie die riceviamo e più pe- 
sano sul cuore, e maggiore è il nostro bisogno di dedicarsi 
ad un lavoro utile e pratico. I lamenti non approdano a 
nulla I lavorate! 

— Andiamo a visitare la fabbrica , disse 1* ingegnere, 
che vedevaPaolo starsene pensoso ne era guari disposto a' 
riporsi in funzione. 
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CAPITOLO XIII 



La visila al cantiere. 



r a a disegnarsi; il piano apparila al 
io vita a quel po' di campagna una 
.gliapictrc, quattro falegnami e dei 
e («uri'ttc pipne di mattoni, di sabbia, 
igliavano a madieri alcuni tronchi; 
: dietro un gruppo d'alberi ora accesa 
n attesa che dovesse foggiare staffe, 
piattabande. Un bel sole di autunno 
una luce calda e un po' velata. Tale 
ellare della mente dì Paolo le tristi 
impressioni lasciate dalle parole del padre. Sotto questo aspetto 
parevagli che il lavoro non rivestisse le forme severe od aspre 
che dapprima avevano messo alquanto in pensiero il nostro 
studente. Quale attento ispettore. Paolo quindi i ' 



La fabbrica cominci 
disopra del suolo. Dav 
ventina di -muratori e 



ramponi, arpioni, gbisre, 
spandeva su quell'opìHci" 
spettacolo giuns 



Hrchitra 



Ì di lui. 



non^la v 



ri (fig. 35) ascoltando attentameli 



1 filo,) 



— Eh, signor architetto, non è molto lungo il filo! 

— Ohe sia lungo o corto, non la voglio. Mi capite, 
Paolo , badate non la si adoperi Vedete questo scre- 
polino appena apparente? battete col martello dalle dae 
partì.... Beno! Da questa bando manda an suono fesso, dun- 



que cib prova che vi c soluzione di continuità e , per ef- 
fetto del gelo, questo pezzo di deatra ai staccherà dal Ti- 
cino Ecco de' mattoni che non lascerete adoperare: os- 
servate come sono incrinati; poi questi punti bianchi... Sono 
parcelle di calcare convertite in calco dal fuoco. Sotto l'a- 
zione della umidita, le parcelle di calce si gonfiano e spez- 
zano il mattone. Badato che prima di lasciarli adoperare i 
mattoni sì bagnino a dovere. Quelli che contengono parti 
di calce cadranno a pezzi, e per conseguenza non saranno 

— Ma, mio buon signore, disse papà Brancliu, la colpa 

— No, ma a voi tocca scartale i difettosi, rimandarli 
al fornaciaio e non pagarglieli , dal momento che vi siete 
incaricate voi di tal t'orni tu cu ; ciò gl 'insegnerà a purgar bene 
la sua terra dagli avanzi di calcare. Quest'è sabbia che con- 
tiene argilla: osservate corno sta appiccicata alla dita! Papà 
Branchu, io voglio soltanto buona sabbia: voi sapete dove ce n'è. 
Avete fatto pigliar questa di fianco, e non è buona che da 
mettere nei rinfia:i'.hi dello vólto poi rioinpìrli; non lasciatela 
adoperare nella inulta, in'in tendete, i J aolo,nevvero?Perlamalta 
occorre una sabbia granita, palila, i cui granelli non aderi- 
scano gli uni agli altri; od anzi prima di adoperarla, versateci 
SU alcuni secchi d'acqua. Vogliate alrrosì a clic non s'impasti 
il cemento sulla terra; ma sopra un'aia 'li panconi. Voi l'avete 
fatta cosi, va bene; ma non vuoisi procedere altrimenti; 6e la 
occorrenza fe inolia, in tal caso, siccome un'aia non basta, di- 
disponetene due. Badate altresì, l'aolo, a che lo pietre siano 
tutte posate in mezzo alla malta. 

— Oh! stia tranquillo, signor architetto, non facciamo 
altrimenti. 

— SI, lo so, per le costruzioni in basamento ed in pie- 
tra dura, la cosa va do se ; mti in elevazione i vostri operai po- 
sano volentieri le pietre su cunei e le fanno scorrere sulla 
malta, e cosa presto latta. Badatoci, Paolo! Tutte le pietre deb- 
bono essere collocate al loro posto su grosso pietre in forma di 
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biette lasciando un vuoto da Bei ad otto centimetri; la malta 
vuol essere distesa disotto sopra tutta la superficie ed avere 
una grossezza di m. 0,02 circa ; poi ritiransi lo quattro biette, 
e quando la pietra si sprofonda nel cernente è mestieri batterla 
oon una grossa mazza di legno fino a che la commettitura non 
sia più alta d'un centimetro dappertutto e che l'eccesso del 
cemento aia uscito tutto all'intorno... 

— Sono strati magri questi, papa Branchu. 

— Cos'è uno strato magro? chiese Paolo sottovoce al 
cugino. 

— È una commettitura orizzontale concava; o ripigliando 
il suo calepino: 

Osservate (fig. 36) ; comprendete che se la commessura 




orizzontale di una pietra dà la sezione A B, essendo Q mezzo 
C più cavo_ dei margini, la pietra posa su questi soltanto; in 
tal caso so il peso è un poco forte, gli spigoli D E saltano via- 
È meglio che le commettiture siano fatte come le segno io in 
G, e non portino sui loro spigoli. 

— Fino ad ora, papà Branchu, avete innalzate le vostre 
costruzioni con piani inclinati; ma noi saliamo e ci occorre- 
ranno de' ponti. 

— Dappoiché costruiamo in poneio picchiettato, e ado- 
periamo pietra da taglio, al disopra del basamento, unica- 
mente negli angoli e per gli slipui (ielle finestre o delle porte, 
lascerete do' covili tra i conci picchiettati. Allora non avrete 



bisogno elio di pali e di traverse. Per la montatura il fale- 
gname vi farà una squadra, e voi adopererete il monta-carica 
che faro venire da Chateaurous, dove in questo momento non 
mi occorre. 

— Se non vi rincresce, signor architetto , noi preferiamo 
la nostra macchina. 

— Che.... la vostra raotaccia, nella quale mettete dne uo- 
mini come due scoiattoli? 

— Appunto. 

— Fate il comodo vostro; non per questo io tralascerò di 
far venire il monta-carica; lo proverete. 

— In fatti, disse sottovoce l'ingegnere a Paolo, la sua 
macchina, che data, credo, dalla torre di Babele, alza i pesi, 
quando non sono troppo gravi, molto più facilmente della no- 
stra, e siccome non abbiamo grosse pietre da portare in alto 
non gli faremo veruna opposizione iu proposito " E volgendosi 
al maestro muratore: 

— S'intende, papi Branehu, che non facciamo arriccia- 
ture, salvo per alcune modanature diliculissime, smontature se 
occorrono; poserete le vostre pietre ben tagliate, e che non vi 
siano più labri da levare qua e là. 

— Ilo capito, signor architetto, ho capito, tanto meglio 

— Ne sono contento. p> E rivolgendosi a Paolo: 

— Non conosco nulla di più funesto dell' abitudine in- 
valsa in alcune grandi città di arricciare le costruzioni. Si col- 
locano de' massi rozzi ancora; poi quando tutto è a sao posto, 
s'incomincia a tagliare, a raspare, scolpire e foggiare quelle 
informi masse, sovente a dispetto della rinzafiatura, e senza ri- 
Jbrre.n: fluì \:i tal gni^i lo^llrsi^illa pii'tiv, molle specialmente, 
la crosta dura e resistente alle intemperie che essa forma alla 
superficie quando è scalpellata di fresco all'uscire dalla cava; 
crosta che non si forma più quando i Maluriuìi l'hanno una 
volta prodotta ed hanno «ettaro ciò elio dilaniasi la loro 
acqua di cara. Fortunata mente, in molte delle nostre provinole, 
si è mantenuta l'eccellente abitudine di tagliare, una volta per 
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tutte, ciascuna pietra nel cantiere, secondo la forma definiti™ 
che essa, debbe conservare, e, posata che sìa, il ferro del taglia- 
pietre non la tocca più. Indipendentemente del vantaggio che 
vi ho indicato, questo nif-torìn ofiijr- iiii-u^-ioi- fura ed attenzione 
da parte degli apparecchiatori, e non è possibile allora il far 
passare delle commettiture verticali od orizzontali per dritto o 
per traverso. Ogni pietra deve cosi possedere la propria fun- 
zione e per conseguenza la forma conveniente al posto. Poi in- 
fine, quando una costruzione è innalzata, È finito, non c'e da 
ritornarvi su. È uopo dire altresì che questo metodo esige per 
obbligo dell'architetto uno studio completo e finito d'ogni 
parte dell'opera mano mano esso fornisce la disposizione dei 
particolari della struttura. 
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CAPITOLO XIV 



Paolo sente il bisogno di perfezionarsi 
nell'arte del disegno. 



Una cosa sorprendeva Paolo : la facilità colla quale 
suo cugino esprimeva, merce pochi tratti di matita, ciò ch'egli 
voleva far comprendere. I suoi schizzi prospettici, sopratutto, 
gli sembravano maraviglio si, e in segreto il nostro architetto 
in erba procurava di indicare sulla carta le figure che volea 
spiegare a sè stesso; ma, con sua grande stizza, e' non giun- 
geva a produrre che veri £uuazabugli di linee, dei quali ogli 
stesso non capiva nulla un quarto d'ora dopo tracciati. Ep- 
pure, per redigere i suoi appunti cui il cugino ammetteva 
importanza, e' comprendeva elio i mezzi usati dal suo capo 
gli sarebbero stati ili grande utilità se avesse potuto poase- 

Tln giorno dunque, passate parecchie ore sul cantiere ten- 
tando di rendersi conto, con abbozzi vari, della figura delle 
pietre tagliate, seuza giungere ad ottenere un risultato che lo 
soddisfacesse a un dipresso, Paolo entrò dal cugino. 

— Io sento, gli disse, che quanto mi È stato appreso 
di disegno lineare non mi basta per rappresentare sulla carta 
le figure che sì rapidamente voi spiegate con uno schizzo; 



insegnatemi dunque, cugino mio, in qual modo debbasi faro 
per riprodurre chiarumt.'tiÉc dò die si h;i dinanzi agli occhi o 
si vuole spiegare. 

— Mi piace vedere in voi il desiderio d'imparare, cu- 
ginetto: è fatta la metà della strada, ma 6 soltanto la metà 
e... la meno diffìcile. Non Vinaegnerò in otto giorni nè nem- 
meno in sei mesi l'arte di disegnare senza difficoltà, sia gli 
oggetti che vedete , sia quelli che imnginate nel vostro 
cervello; ma io vi darò il metodo da seguirsi, e col lavoro, 
molto lavoro, e eoi tempo. «;ìu udrete, se non alla perfezione, 
almeno alla chiarezza ed alla precisione. Disegnare è non 
già vedere , ma guardare. Tutti coloro che non sono ciechi 
vedono; quante persone ci sono che sanno vedere, o che, 
vedendo, riflettono? Poche, certamente, purché non ci si abitui 
fino dall'infanzia a questo esercizio. Tutti gli animali di 
un ordine superiore vedono come noi, perocché, tolta qualche 
lievissima diversità, hanno occhi fatti come inostri; hanno 
financo la memoria degli occhi, perchè riconoscono gli og- 
getti o gli esseri che amano, che temono o di cui fanno 
loro preda. Ma io non ritengo yli ;miiu;Ui si ìvndaoo 
conto de' corpi o delle superficie altrimenti che per una fa- 
coltà istintiva, senza che intervenga quanto È da noi chia- 
mato il ragionamento. Molti de' nostri simili non vedono 
ugualmente, ed è colpa loro, dappoiché potrebbero ragionare. 
Ma non si tratta di questo ». Ecco il metodo che io vi 
propongo : 

— Voi sapete che aia un triangolo , un quadrato ; 
avete studiata la geometria elementare e mi pare la cono- 
sciate passabilmente, poiché lio veduto che voi comprende- 
vate i piani, gli spaccati e pedino le proiezioni dei corpi su 
di un piano vertiuiilt od ori^ijimilc, dacché intelligibili vi 
aono i miei schizzi; voi prenderete dunque delle carte da 
giuoco, e tracciando in una scala qualunque, su ciascuna di 
esse, lo diverso faccio d'una pietra che vedrete a tagliare, 
fras taglie re te queste superficie con forbici, e mediante lin- 
guette di carte e. un po' di colla, le unirete in modo da rap- 



presentare il tale o il tal altro di quei pezzi di pietre ta- 
gliate. Il piccolo modello vi sarà dunque ben conosciuto; sa- 
prete in qual modo le superficie si uniscano, e quali siano 
gli angoli da esso formati. Alla sera, alla lucerna, porrete 
i piccoli modelli dinanzi a voi , in tutti i modi , e li em- 
pierete quali si [ i ve il 1 u f litio us;li occhi vostri, avendo cura 
d' indicare, con un tratto punteggiato, le linee di riunione delle 
superficie che non vedete. Osservate, ecco sulla mia tavola 
un romboedro di legno, il quale, come sapete e vedete, si 
compone di sei facon somiglianti ed ugnali, di cui i lati sono 
eguali, essendoché ognuna delle faeee dà due triangoli equi- 
Jateri riuniti alla base. Vedete (tìg. 37), io prendo questo 




corpo fra lo dita allo sue due sommità; se ve lo mostro in 
modo elle una delle faceie sia parallela al piano di visione, 
le due altre faceie si presenteranno obliquamente (come 
in A); vedete dunque tre facce, ma havvene tre altre die- 
tro che vi sono nascoste. In qual modo si presentereb- 
bero se questo corpo tosse trasparente, così come lo indi- 
cano le linee punteggiate? Se taccio girare il romboedro fra 
lo dita, in modo che due facce siano perpendicolari al 
piano di visione, così (per es., in B), io non vedrò più che 
duo facce, due altre mi saranno sottratte, e due secondo le 
due linee a b, e d. Ora presento il romboedro senza che 
alcuna delle sue facce si trovi parallela o perpendicolare al 



piano di divisione, così: (vedi in C). Ebbene io vedrò ancora 
tre Facce; ma in ìscorcìo, sfuntinfu dalli! fri ispettiva, e le tre 
altre verranno indicate dalle linee punteggiate. Fate dunque 
alla sera tanti piccoli modelli quanti potrete , riproducendo 
le pietre vedute sul cantiere, e copiato quei piccoli modelli 
in tutti i sensi. Gettateli a caso sulla tavola, parecclii in- 
sieme, e copiate ciò che vedete; indicate quanto vi e nasco- 
sto con una lìnea punteggiata o piil sottile. Quando avrete fatto 
ciò por otto giorni, molte difficoltà vi saranno già famigliari. 
Dopo, vedremo. 




Tal metodo piacque molto a Paolo, il quale, senza perder 
tempo, coli' aiuto di alcuni suoi rilievi, si mise a fare un pie- 
colo modello d'una pietra di cui aveva misurato le facce. Era 
un pulvinare d'arco con prospetti in risvolto. Egli ottenne, 
non senza fatica, un modello abbastanza ben fatto di cartone, 
che pose in aria di trionfò sulla tavola di famiglia dopo il 
pranzo, e che copiò dapprima sulla faccia orizzontale, e miso 
poscia in diversi modi (fig. UH). Siivi'blw rimasto fìsso in quella 
occupazione tutta notte, tanto quell'esercizio gli fiiceva fare in j 
teressanti scoperte, se alle undici ore la signora di Gandelau 
non avesse dato il segno della partenza. Paolo non potò addor- 
mentarsi tento presto, e il suo sonno fu pieno di modelli di car- 
tone complicatissimi eh' ei cercava di mettere insieme senza 
potervi riuscire. Epperò alzossi abbastanza tardi, ed entrando 
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nella camera del gran cugino non mancò di pone 1' ora 
avanzata sul oonto della caitiviì notti:. 

— Bene, disse il gran cugino, voi avete la febbre della 
geometria descrittiva, tanto meglio; che non la si impara 
bene se non si ha passione. Noi vi lavoreremo insieme quando 
il freddo avrà sospesa la nostra ijoslriizi'mo c il cattivo tempo 
ci racchiuderà qua dentro. Bisogna che un architetto giunga 
a valersi della geometria descrittiva, come si scrive l'orto- 
grafia, cioè senza preoccuparsene. Bisogna che la prospettiva 
gli sia assolutamente famigliare. Non si potrebbe sapere l'una 
e l'altra troppo presto, e soltanto nella prima giovinezza si 
possono imparar tali cose in modo da non aver a pen- 
sarci più , quand' anche si dovesse vivere cento anni. Voi 
siete un buon nuotatore, e però se cadete nell'acqua non 
avete d'uopo vi si insegnino i movimenti opportuni per te- 
nervi alla superficie e dirigervi; ebbene, nello stesso modo 
occorre sapere la geometria e la prospettiva. Soltanto, con- 
vien dare un po' più di tempo alla pratica di questa parte es- 
senziale dell'arte nostra che non ne sia necessario per saper 
nuotare al par d'una rana. 
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CAPITOLO XV 



Lo studio delle scale. 



Era tempo dì dare i particolari necessari all'esecuzione 
delle scale. Il cugino avevo detto a Paolo di prepararli co- 
desti particolari ; ma l'aolo, come si pai) supporlo, non se 
ne era cavato con onore e non aveva fornito che tratti per- 
fettamente inintelligibili agli altri come a lui medesimo, a 
malgrado delle indicazioni sommarie fornite dall'architetto 
capo. 

— Animo , disse l'architetto , bisogna ci mettiamo in- 
sieme all'opera. 

u II padre Branchi! e il falegname chiedono dei parti- 
colari. 

* Prendiamo innanzi tutto lo scalone e tracciamone 
la gabbia (tig. 39). Noi abbiamo per 1' altezza del pianter- 
reno, compreso lo spessore del pavimento, m. 4,50; i gradini 
non devono avere più di m. 0,15 di altezza ciascuno; vo- 
glionsi dunque couture imiiln irrmliui per iimvare dal suolo 
del pianterreno al suolo del primo piano. Di larghezza o di 
posso, giusta il termine ammesso nelle costruzioni, un gra- 
dino deve avere da 25 a 30 centimetri, per dare una facile 
ascesa. Dunque trenta gradini sommano m. 7,50, ossia 9 metri 
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di sviluppo. Creilo di avervi <-ih detto ciò quando abbiamo 
tracciato il pianterreno. Se prendiamo il mezzo dello spa- 
zio riservato ai gradini, sul nostro piano, troviamo appunto 
9 metri. Tracciando dunque i gradini su questa linea di 
mezzo e dando loro 275 niiiiiui«tri di passi, possiamo tro- 
vare due inviti negli angoli in A, A'; noi faremo ritondarc 
questi gradini in modo da evitarli oli imboli acuti presso 
il perno. Il primo gradino sarà in B, l'ultimo in C. In D 
costruiremo sotto il gradino il tramezzo clic permetterà di 
stabilire il water-ciaset in A'. Poiché, all'invito A', siamo 
saliti 18 gradini (da 15 cen. di altezza ciascuno) avremo 
per questo water-closet metri 2,50 sotto soffitto, misura più. 
che sufficiente. Lo rischiareremo con una finestra E. Le due 
apertura F rischiareranno la scala e seguiranno il livello dei 
gradini, come lo indica l'elevazione. Imperocché nulla v'ha 
di più ridicolo o di più incomodo del tagliare le finestre coi 
gradini di una scala, e, sebbene ciò si pratichi tutti i giorni 
nelle nostre abitazioni, è ili que' controsensi cui ogni costrut- 
tore deve evitare. Dal corridoio di servizio G, si entrerà nel 
water- ciò set dalla porta H. 

a Tracciamo adesso l'elevazione o piuttosto la proiezione 
verticale di questa scala. Ecco in qual modo si procede : si 
disegna la gabbia in elevazione, poi si divide l'altezza cui 
devesi ascendere in altrettanto parti quanti devono essere i 
gradini , come lo faccio in F. Proiettando orizzontalmente 
tali divisioni sull'elevazione, e verticalmente le estremità dei 
gradini colla gabbia ed il perno, indicati nel piano, coll'in- 
contro di oneste due proiezioni ottiensi il tracciato dei gra- 
dini lungo la gabbia e contro l'anima. 

a Ecco, la cosa è fatta. Il primo gradino è dunque in 
K al livello del pavimento del primo piano. Per salire al 
secondo piano, abbiamo m. 4,00 di salita da un pavimento 
all'altro ; dando m. 0,156 ad ogni gradino, troviamo 26 gra- 
dini, più una frazione di millimetro di cui non e da tener 
conto. Dunque, noi conserveremo in piano il tracciato della 
prima rivoluzione , a cominciare dal gradino L , il che dà 
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13 gradini fino al punto M. Da questo punto noi traccia- 
remo i 13 altri gradini per faro il numero di 26, e qui lo 
segno sulla estremità del piano supplementare in N. Poi , 
per la elevazione, procederemo carne qui sopra è detto. 
Otterremo allora il tracciato generale da V ad X pei due 
piani. Stabilito il tracciato, si tratta di sapere di quale ma- 

un perno, che !• <«*o medesimo un muro, noi possiamo, se 
così ci talenta, farli in pietra da taglio di un pezzo solo 




ciascuno. Nondimeno in questo paese ciò non 6 fattibile, 
perche difficilmente ci procureremmo la pietra dura, com- 
patta, fina, buona a tale soopo. Ci contenteremo dunque 
di aver solo il primo gradino di pietra, e, quanto agli altri, 
li faremo di legna, ricoprendoli di buone tavolette di quercia; 
e per non ingessarli nei muri, adopereremo una fasciatura 
prominente in muratura formante dentiglìera lungo i muri e 
l'anima per ricevere la parti' della loro estremità, come ve 
lo indica qui (fig. 40). Si panconcelleranno questi gradini 
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rozzi per di sotto, trillati soltanto sulla faccia superiore A. 
Affinchè non possano muoversi sulla loro base di muratura, 
li fisseremo con arpioni B, i quali saranno mascherati daì- 
l'assiccìola formante il gradino od entreranno nel buco d'im- 
piombatura C. 

« Quanto filli! scala di servizi» a chiocciola, la faremo 
di pietra dura, chè ogni gradino forma anima, come qui 
disegnato (big. 41). 

a Ora provatevi a mettere tuffo cib in bella copia per 
pater dare prontamente i dettagli al muratore ed al fkle- 



A gran fatica, Paolo giunse a Fare un tracciato abba- 
stanza completo dietro le induzioni fornite dal cugino ar- 
chitetto ; ma qii'.'-tì fu (.'ust retro di porvi spesso la mano, 
perche il suo ispettore no» cru i;i prtimi forza in geometria 

ficoltà ad ogni i r t ; i j 1 1 ■_■ . .Vii'lu s'jìhIiI'olHIivìi nelle sue linee, 
pigliava un punto per un altro, e più volto avrebbe gettato 
via compasso, squadra e tiralinee se il cugino non fosse 
stato là per rimetterlo sulla buona via. 
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CAPITOLO XVI 



Il critico. 



Erasi sugli sgoccioli eli novembre e il temponvea permesso 
fin' allora allo nostro costruzioni ili non perdere un giorno. 
Il sole autunnale favoriva l'impresa c la casa innalzatasi 
gifi. ;il'_'Lii)i punti, ;i] Fidii.;: /.ìi dodi ;ir:.:l:i iravi delle (mostro 
del pianterreno. Tuttavia necessitava tutto il buon volerò 
del signor di Gandolau perche i lavori non fossero sospesi. 
II piccolo cantiere si impoveriva a poco a poco dei validi 
operai chiamati sotto itilo bandiere. Quelli rimasti perdevano 
il tempo e avevano il capo altrove. Non si potavano pifi 
fare carreggi, essendo requisiti tuffi i cavalli e le carrette. 
Il paese era solcato dui corpi die si dirisrevano sulla Loira. 
Molte ore passavano 'in conversazioni ed ognuno aspettava 
ansioso notizie intorno alla guerra, le quali erano sempre 
più grame. Tuttavia, Orleans era stato di nuovo occupato 
dalle truppe francesi e tutte le speranze non sembravano 
peranco perdute. Pungi resisteva. Intanto, giungeva al ca- 
stello del signor di Gandolau un nuovo personaggio, amico 
della famiglia, il qniile essendosi veduta occupare e devastare 
la sua proprietà diii tedeschi , aveva dovuto abbandonarla 
per paura di peggio, e, dirigendosi verso l'ovest della Francia, 



dove aveva alcuni parenti, nel jiiissun'j ti'nmissi in casa del 
signor di Gnndclau, Eni un uomo tra i cinquanta e i ses- 
santa , alto , di aspetto freddo , bem:hi' un perpetuo sorriso 
paresse stereotipato sul volto di lui. Avrebbe» potuto pren- 
derlo pur un diplomatico del vecchio stampo. 

Il nuovo venuto aveva letto molto e molto viaggiato , 
sapeva un po' di tutto, faceva parte di parecchie dotte so- 
cietà, la sua opinione era di cerio v;ilore r.el dipartimento ; 

ghiottirvisif si accontentava di prendere il lato teorico delle 
cose e di pubblicare opuscoli su tutte le quistioni, stam- 

opuscoli pretendeva invariabilmente di dare una semplice 
soluzione a tutte le difficoltà, vuoi nel campo della politica, 
delle scienze, dell' industri:!, del commercio e perfino delle 
arti.- Egli uvea fatto fabbricare, e gli arcliitetti gli sembra- 
vano incapaci di praticar l'arte della costruzione, sprecatori 
imbevuti di pregiudizi; cjlì ivulj liyi.m diretto i propri fab- 
bricati ; facendo i suoi negozi, trattando direttamente coi for- 
nitori, dando i piani, invigilando sui lavori. Codesta bizzarria 
eragli costata ììbkiat.inzj i: un bel yionio la san fabbrica crol- 
lava. Siccome gl'ingegneri non pi cedevano la fiducia di lui 
meglio degli architetti, egli avea voluto tracciare strade sui 
propri dominii e farle eseguire dietro un sistema tutto suo 
speciale. I suoi tentativi in tal genere non avevano avuto 
miglior riuscita de' suoi tentativi in ostruzione. Le vie per- 
sistevano ad essere impraticabili. Ma il signor Durosay (così' 
chiamavasi) era dì que' personaggi ai quali l'esperienza non 
insegna gran che, fosse fatta ancho a loro spese. Del resto, 
era onest'uomo, gentile qinmt'allro mai, servizievole, gene- 
roso, specialmente verso coloro che avevano l'arte di adulato 
le sue bizzarrie, e che per interesse o convinzione lo consul- 
tavano qual giudice infallibile in ogni argomento. 

Se taluno fosse venuto a consultarlo sovra un punto 
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qualsiasi nel momento in cui egli stava per entrare in va- 
gone, avrebbe lasciato partire il treno anziché non dare la 

di ogni cosa secondo un sintonia ammesso a priori ed ascol- 
tava con orecchio distratto lo particolari ragioni che aves- 
sero potuto modificarlo. K«-li d'altra pinti- ammetteva la di- 
scussione e non manifestava la menoma impii-;iei;i:u ■■<■ non 
si divìdeva il suo parere. Sposso ripoti: v;i l'afòrismo: a Dal- 
l'urto di opposti» iduc sprigionasi la luce, » ma egli inten- 
deva di fornirla sempre e non riceverla mai. 

Allorquando fu insediato nel castello per alcune ore e 
furono esauriti i tristi argoinimii di eonvorsazionc che orano 
all'ordine del giorno, si venne a parlare della casa di Paolo 
(così designavasi in famiglia). Il signor Durosny chiese di 
vedere i piani, a La conosco un po' la costruzione ; so 
cos'è, n egli disse. 

D cugino ingegnere rise sotto i baffi; ina il nuovo ve- 
nuto non gli abbadò, che le sue disgrazie come, costruttore 

— Benissimo, disse il signor Durosay quando gli lurono 
spiegati i piani ed egli li ebbe esaminati. Ho veduto nel 
Belgio delle case che somigliano un po' a questa. Le idee 
sono eccellenti; sarà ima gru dovale aiutatone se i signori 

prussiani vi accorderanno di terminarla Mi permettete 

alcune osservazioni?... 

— Ma senza dubbio. 

— Non già ch'ili ubbia la menoma pretesa di farvi cam- 
biare in culla questi piani, che mi sembrano eccellenti 

Ma io ho veduto molto, ho fatto molti confronti.... Ebbene, 
por esprimervi francamente la mia prima impressione.,., mi 
pare che questa casa abbia il carattere di una casa di città, 

d' un albergo , anziché quello di una casa di campagna 

Mi scuserete, nevvero? Io non comprendo una casa di cam- 
pagna cos'i chiusa; mi piacerebbe veder un portico intorno, 
o almeno una larga veranda ; finestre più aperte, la espres- 
sione meglio sentita della vita esterna. 



„ parte 
li quelle 



eoperta, duv 



— Certamente , ben pensato ; ma che vi sembra delle 
ville del settentrione d'italia, dove il clima è piuttosto freddo 
d' estate e di primavera , die non sono meno deliziose eoi 
loro portici , i loro terrazzi , i loro larghi vestiboli molto 
aperti e i loggiati elle mettono sulla campagna? Tutte que- 
ste abitazioni hanno aspetto grandioso , nobilitano la vita , 
potrebbesi dire , dilatano le idee ristretto alle quali l'epoca 
nostra pur troppo è condotta.... Poi, non vi pare che questo 
difetto di simmetria sia troppo spiccato, almeno su mia fac- 
ciata? Che quo-nta casa somigli alquanto a costruzioni in- 
nalzate una dopo l'altra, nell'intento ili sndilisì'are a bisogni 
successivi; che infine manca forse dell'unità che vuoisi tro- 
vare in ogni opera d'arte? 

— Ma non è un'opera d'arte quella ch'io pretendo la- 
sciare a mia figlia ; è una buona casa, comoda e solida. 

— Sia. Converrete pero che se si possono riunire le 
due qualità, non ci sarebbe da lagnarsi. Per una persona 
di garbo come la vostra signora liglia , non istà malo abi- 
tare una casa che rifletta all'esterno lo belle qualità del pos- 



nei colmi certe austerità che.... 

— Ewia, caro amico, i eolmi non sono austeri ; sono 
colmi, ecco tutto. 

— Ma sì , questi colmi e i loro gran tetti hanno una 
severità che non si adatta all'idea che uno si forma della 
casa di villeggiatura. 



— l£a non è una casa ili villeggiatura ; è una casa fatta 
per le persone che debbono «ibi turiti, non già por gli sfac- 
cendati, tanti! più che da questo parti non ne vediamo. 

— Non imporrii; avrei preferito riscaldare questo este- 
riore, un po' freddo d'aspetto, con prospicienze aperte, logge, 
una galleria coperta con terrazzo al disopra. 

— Riscaldare, riscaldare, si fa presto tt dirlo; ma sotto 
le vostre gallerie si buscano de' reumi. Vanno bene a Nizza' 
od a Menton, non già nello nostro campane. È bene che 
il sole scaldi i muri delle abitazioni, e i nostri portici sono 
serre da fungili. 

— So, ripigliò il signor Durosay dopo una pausa, che 
voi, amico carissimo, avolo sempre predilezione per ci!) che 
chiamate il lato pratico dolio cose. Eppure vedete la buona 
occasione di dare a vostra figlia mia di codeste abitazioni, 
la quale senza trascurare le soddisfazioni materiali della 
vite, possederebbe qoo! profumo d'arie che Iroppo raramente 
riscontrasi nelle nostre proviiii.'ìe. Un po' di eleganza esterna 
6 un'attrattiva potente die Lisciti negli animi una traccia 
indelebile. In tal guisa le popolazioni dell'Italia conservano 
la poesia delle epoche brillanti della loro civiltà. Esse sauuo, 
al bisogno, sar.nl icaro p:irre ili ciò che noi chiamiamo il 
confort, delle necessità della vite materiale, per conservare 
fra case le belle tradizioni della grande arte. 

— Non so che siano le tradizioni della grande arte, e 
se tali tradizioni ci preservino dalla pioggia , dal vento e 
dal sole, e vi confesso che io vostre villo italiane di Verona 
e di Venezia mi sono sembrate malinconiche assai e severe 
coi loro colonnati c le imposte chiuse. Io non ho mai avuto 
vaghezza di visitarle, privhi' suppongo non vi si stia benis- 
simo. Se eib è Eolo por presentare ni touristes de' modelli 
d'architettura, sono d'accordo; ma io non ho la pretesa di di- 
vertire o d'interessare i touristes , e mia figlia condivide le 
mio ideo in proposito. 

— Forse.... Tuttavia vostra liglia visita in questo mo- 
mento l'Italia; dove soggiornare sulle rive del Bosforo; ehi 
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sa se, ritornando qui, non sarebbe contenta di ritrovare come 

quel paese, e se la sorpresa che voi le preparate non avria 
maggior valore se gliele ricordaste un pochino tali impres- 
sioni? Cosa ne pensate voi, architetto? 

— Io, disse il cugino ingegnere , scolto e assiti mi 
piace udirvi discorrere sì bene sull'arte nostra. 

— Così, dividereste la mia opinione, e .sareste disposto 
a dare a questa abitazione sì ben distribuita dalle vostre 
cure alcune bellezze esterne che forse lo mancano ? 

— Non dico questo. Il signor di (Inndelan, secondo la 
sua abitudine, ci ha lasciato ogni libertà, e non ha fatto 
che darmi la cifra della somma ch'egli non voleva oltrepas- 
sare. D'altronde, accettato il programma, non ci i'u imposta 
no una severità eccessiv 
voi considerate le bellez 

— Ebbene, se il m 
non pare gran fatto ten 



i fu proibito l'uso di ciò che 
esteriori di un'abitazione. 

unico, collii sua mente positiva, 
per sitili :re 1 elleMo, non sembra 
ic qui l'occasione di ie/giu mirre 



■etto, 



1 trovate nell' architettura di quei 
splendidi.... 
o l'Italia e la F 
che le opere architettoniche di codesf 

coloro clic le hanno innalzate. Voi pi 
che mi ha vivamente impressionato n 
borgata delle provinole Italiche , e sta 



liti 



bitazio 



dedussi che dappoiché noi non siamo sulla spiaggia del 
golfo di Napoli ed abbiamo abitudini assai diverse da 
quelle che convenivano ai Pompeiani , le nostre dimore 



iìi quieti ricorda™ le loro; che, per 
lissimo di cenavo ia un tridìnium 
ìlum, noi nel di parti mento dell'Indro 
salotti da pranzo su quel modello ; 



freddatala se si lasciasse l'ascio aperto, o di soffocare se lo 

u Ma poiché avete detto una parola delle abitazioni an- 
tiche, permette temi di l'invi osservare che quelle di Pompei, 
anche le più ricche, non manifestano all'esterno alcuna 
delle disposizioni monumentali che tanto vi seducono. Gli 
antichi serbavano per l'intorno il lusso di cui volevano go- 
dere, uè pare si siano tolti la brign di fame veder parte ; 
obi panata. Non » prràami 
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rincarano 
i di forme 



nell'Italia settentrionale, siano opere di vanita anziché di-, 
more confidenti agli usi di coloro che li hanno edificati; e 
in vero non furono guari abitati, e lo stato di rovina in cui 
lì vedete non data da ii'i'i. Inual/ati dalla vanità, dalla brama 
di comparire, non S'iim durati, coni'; mi iit;i ^ i ■ jti i. se non quanto 
durano le opere dovute alla vanita, cioè alcuni anni della 
vita d'un uomo, dopa di elio sono stati abbandonati. 

— Voi dato il nume di vanita, replicò il signor Duro- 
say, a ciò ch'io credo l'amore all'arte ; il desiderio di mo- 



ia arehitettuiM , nell'ossei' vero e semplice. Voi ve- 
la sola forma che vi seduce o vi dispiace ; io cerco 
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altro, o meglio osservo dapprima ?e milite, (orma è proprio 
l'espressione d'un bisogno, se ha la sua ragione d'essere, 
ne mi seduce se non in quanto a tale condiziono b soddi- 
sfatto, secondo il mio giudizio. 

— Allora per voi una fettoni ò un'opera d'arte? 

— Certo, se è ben fatta per ciò che. deve riparare, a' 
miei occhi vai pifi assai di un palazzo incomodo, per altro 
decorato di colonnati e frontoni. 

— Voi dovreste andare in America. 

— Porse favui farsinmente, se sapessi che colà cercasi 
solo di fabbricai'! 1 in riisrirmc dei ^usti e dei bisogni degli 



— Animo, disse il signor di Gandolau che trovava la 
discussione un po' lunga, eccoci ben lontani dalla casa di 
Paolo; per soddisfarvi, quando veneto a far visita a mia figlia 
nella sua nuova a hi hi 'ione., faremo innalzare dinanzi ad una 
facciata un portico dì cartone, e sotto la sua ombra porremo 
delle contadine vestite alla veneziana, frammiste ad alcuni 
signori in toga scarlatta. È tempo di andar al riposo, si 
ia tardi. 



CAPITOLO XVII 



Paolo domanda cosa è l'architettura. 



L'ingegnere aspettavasi di sentir Paolo ritornare sulla 
discussione della sua ; intonici ite. e, infatti , andando am- 
bedue, di buon mattino, a visitare i lavori, Paolo non manco 
di tastare il terreno. Ma egli non sapeva troppo ciò che 
volesse domandare. Il cugino non lo aiutava; e' pretendeva 
1 ìi sH;i villi [nitn l';ìii-i(> ili riiis^niicrB ]v sue idee. 

— Se ne intende forse di architettura il signor Duro- 
say ? disse infine Paolo. 

— Ma ne parla coinè una persona a cui quest'arte non 
è estranea. 

— Pure, sembrami non gii abbiate accordato ciò che 
egli domandava. 

— E cosa domandava? 

— Ma... voi lo sapefe... Avrebbe desiderato che la casa 
di Maria fosse... più... 

— Più.... che ? 

— Più.... meno severa ; che avesse nn portico, una log- 
gia.... Cos'è nna loggia ? 

— ■ È un largo balcone coperto e più spesso chiuso dalle 
duo parti, ma che apresi sulla facciata, sìa a piano terreno, 
sia ai piani superiori, sulla strada pubblica o sulla campagna. 
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— Perchè non si farebbe una loggia alla casa di Maria? 

— Potrebbesi costruirne una o parecchie. 

— Allora? 

— Allora, necessariamente, bisognerà porla davanti ad 
una stanza, al salotto, per esempio, a pian terreno, in mezzo 
alla facciata sul giardino, e dal primo piano dinanzi alla gran 
camera da letto. 

— E ciò non farebbe forse buon effetto ? 

— Forse; ma la sliinza attigua, ch« uprirebbesì sulla 
detta loggia, sarebbe malinconica ed oscura, perche le fine- 
stre darebbero sotto il suo soffitto. 

— Ah sì, è vero ; ma, in fatto, legge ne abbiamo in 
fondo al salotto di ricevimento, al salotto di bigliardo ed al 
salotto da pranzo. 

— Si; soltanto sono chiuse invece di essere aperte al 
di fuori, e queste stanze fruiscono della loro superficie. Tali 
logge sono allora gabbie. In siffatta guisa si hanno tutti i 
vantaggi di una loggia, senza soffrirne, nel clima nostro, 
gl'inconvenienti. 

— Perche non avete detto questo al signor Duroeay? 

— Ma egli lo vedeva da sè ; non occorreva dirglielo. 

— Avrebbe voluto anche un portico. 

— A qual prò ? 

— Non so.... Diceva che sarebbe una gran bella cosa, 
mia sorella ed i suoi figli futuro raggruppati colà sotto, e 
che da lontano l'effetto saria eccellente. 

— E premerebbe assai a vostra sorella l'effetto da lon- 
tano? 

— Oh, ritengo che le sarebbe indifferente affatto. 

— E per chi facciamo la casa? 

— Per mia sorella. 

— E non pei curiosi , nevvero ? Ora questo portico 
avrebbe gì' inconvenienti della loggia, renderebbe oscure e 
malinconiche le stanze che si aprirebbero sotto arcate o co- 
lonnati. Dunque , Biccome da noi si vive più spesso nelle 
stanze che sotto un portico, sarebbe pagar un po' caro il pia- 
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cere di formare gradevoli gruppi agli occhi delle persone 
ohe passano. 

— Senza dubbiti. D'altronde davanti :il salotto da bi- 
gliardo, abbiamo una serra con discesa al giardino, che può 
servire di portico senza oscurare la stanza, perche sarà ve- 

— Certamente. 

— Il signor Durosay non vi ha badato forse. 

— SI, all'opposto; ma non è monumentale. Egli avrebbe 
voluto un vero portico coperto, a mo' de' portici italiani. 

— Pare gli piaccia assai l'aitlii'etmra italiana? 

— Quale ? 

— Quella di cui parlava. 

— Gli È che vi sono multi! sortii d' architetture in Italia, 
secondo lo epoche , le latitudini e gli usi delle popolazioni 
della penisela. 

— Voi non glielo avete fatto osservare. 

— Deve saperlo. 

— Vedo che non pigliate sul serio le opinioni del si- 
gnor Durosay. 

— U signor Durosay 6 un uomo commendevole; le sue 
opinioni sono sincere e per conseguenza io le piglio sul 
serio ; soltanto egli apprezza le cose da un punto di vista 
ohe non è il mio. Kg^i limili', 1 ;: li* ipiisiioiii d'arte da uomo 
di mondo, col suo sentimento, e io credo che per noi, ar- 
chitetti, bisogna esaminarli t ■ .. . ] ragionamento. Il sentimento 
non ragioua ; b come la fedo ; dunque noi non potremmo 
intenderci, dappoiché palliamo ciascuno una lingua diversa. 

La luce non si taceva si r ada nella mente di Paolo. Fino 
allora egli aveva pensato fin* l'arcliiti'ttr.ra ìmparavasi come 
b' impara la grammatica e 1' ortografia , ed ecco che il suo 
cugino gli dichiarava esservi più linguaggi, e che sup- 
ponendo si conoscevo imo dei due, l'altro rimaneva inin- 
telligibile. Non comprendeva in qual modo il ragionamento 
potesse intervenire in mia [piistimie tutta di forum, di appa- 
renza, uè sapeva ncinniauco come formulare al cugino que- 
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stìoni in proposito chi: potessero illuminai!.). Ei quindi se no 
andava colla festa bassa, mitiatrendo, colla canna, i cardi in- 
gialliti che ingombravano il -ciglio della strada. 11 cugino, dal 
canto suo, non pareva vogliosa d'interrompere il silenzio. Si 
arrivo cosi al cantiere -, era quasi deserto. 

— È gelato la notte scorsa, disse papà Branchu. 

— Ebbene, e mestieri coprire le murature con panconi, 
stoppia o paglia e noi ci fermeremo. Ponete sui muri della 
stoppia e degli sciaveri con conci di tratto in tratto. Badate 
che i panconi di larice sporcano .dai prospetti dei muri. Se 

.non avete stoppia bastevole mettete della terra o dell'erba. 
Per le volte delle cantine, spandetevi su uno buono strato di 
terra con inclina/ioni, e fate qua e là alcune aperture nelle 
reni affinchè la pioggia o l'acqua dello squagliamento delle 
nevi possa scorrere. Orsù, presto ! fatemi preparare tutto ciò ; 
clie sia terminato domani sera ; nuli ripeseremo (ino al cessare 
del freddo. — E poi, disse papà Brundiu, tutti i giovinetti 
sono partiti e son rimasti al cantiere gl'invalidi. 

— Questa sospensione dei lavori, disse l'ingegnere ripi- 
gliando la via dei castello, ci permetterà di studiare i partì- 
eelari dell;; costruzione senza affannarci. 

— SI, risposo Paolo, ma vorrei sapere in qual modo vi 
regolate quando si tratta di traceiare un dettaglio ? 

— L'avete veduto da due mesi die ne tacciamo ? 

— Non del tutto, cugino; voi dite quello che volete, e 
quello che volete trovasi disegnato sulla carta; io ho tentato 
di far altrettanto, e nel mentre ben sapeva, cib che volevo, 
nulla mi veniva sulla carta, e anzi le mie lince mi facevano 
dimenticare quanto aveva nella mente. Eppure, per ogni cosa 
che si vuol fare in architettura, ci deve essere un mezzo, 
un processo, un.... come si dice? una norma.... 

— Evvia! ci siamo dunque. Voi vedete, cuginetto, che 
si crede di comprendere e di volere, sebbene realmente non 
si sappia sempre quello che si vuole , non si comprenda 
chiaramente una proposizione : da questa mattina il pen- 
siero vostro gira intorno alla questione che mi rivolgete in 



questo istante solamente: io Lo voluto lasciarvi agio di pre- 
cisarla: bisognò che ii vostro cervello lavorasse. Ora, mercè 
lo stórco ohe avete lalto, meglio comprenderete ciò ch'io 
posso rispondervi. Ha dotto un nostro grande scrittore, Boi- 
leiin, che le cose bene comprese si enunciano con chiarezza 
e elio le parole per dirle non si fanno aspettare. L'impor- 
tante è di abituarsi a eooccpire rcn chiarezza: il male È che 
s'impara a comporre delle frasi prima d'imparare a ragio- 
nale, e che si pretende di esprimere il proprio pensiero prima 
che sia stato elaborato inferamente nel cervello. Allora ere- 
desi di supplire a cib che v'ha d'incompiuto in tal pensiero 
con una fortunata agglomerazione di parole; in architettura 
si pensa a forme che sono parse attraenti, innanzi di sapere 
se renderanno con esattezza ciò che domanda la rag-ione, la 
rigorosa osservazione di una necessità di costruzione o di 
un bisogno. Se si tratta d'un discorso, il volgare è facil- 
mente trascinato da uno frase brillante e si accorge troppo 
tardi del vuoto che ricopre questa forma seducente. Se si 
tratta di architettura, il volgare e parimenti sedotto da un 
aspetto pittoresco e da una t'orina attraente, ed a sue spese 
si accordo dei ditelli dell' edifìcio. Il .sigiiur Durosay, tutto 
compreso da certe forme che lo avevano sedotto come tou- 
riste, non ha mai pi.-iH.tfn a ri: lettere se tali a pparenze fos- 
sero in armonia eoi bisogni ai quali e mestieri soddisfare, 
eolle necessità della .stri irti iva ; egli ha veduto soltanto il giro 
della frase e non ha cercato so dietro di essa c'ora un'idea 
matura. Noi avremmo dunque potuto discorrere così giorni 
e giorni senza sperare di convincerci, non occupandoci che 
della torma o doliti maniera colla quale la frase e girata, ma 
senza indagare se tal forma abbia un significato, se questa 
frase esprima un pensiero nelfo. Tutto sta in ciò, caro cugino; 
e secondo il mio modo di vedere, il nostro' paese, si vicino 
a totale ruma, non si rialzerà che rial giorno in cui riflet- 
terà prima di parlare. Noi fabbrichiamo immensi edifici cho 
impiegano somme favolose e non sappiamo chiaramente 
cosa dovranno contenere. 0 piuttosto pensiamo a far l'os- 



satura, Uberi poi dì adoperarlo pel tale o tal altro caso. E 
notate che si pessima abitudine non la 6i applica solo ai 
monumenti. Quanti' persone degnissime, orimi 1 il signor Du- 
rosay, le quali, so debbono farsi eostruire una casa, si preoc- 
cupano dapprima d'innalwiro im citale-', oiì una villa italiana, 
od un coitane inglese, secondo i! loro capriccio dei momento, 
senio saper troppo se in codesta seatoìa vivranno eomodu- 
ville italiane nel nord della Francia e 
Nizza. Imparate u ragionare, a osser- 
vare prima, e sarete un buon avvocato, un buon medico, un 
buon militare, un buon architetto. Se la natura vi ha do- 
tato dell'ingegno, tanto meglio, sarà un magnifico comple- 
mento alle vostre facoltà; ma se non avete preso l'abitudine 
di ragionare, l'ingegno non vi servirà a nulla, o meglio non 
potrà svilupparsi. Ora, per imparare a ragionare, bisogna 
lavorare molto e a lungo, e non lasciarsi sedurre dalle ap- 
parenze, per attraenti che siano. Sventuratamente la nostra 
educazione, la nostra istruzione in Francia ci inducono ad 
accontentarci delle apparenze, ari appoggiarci su tradizioni 
considerate articoli dì fedo e che por conseguenza non 
si potrebbe discutere. Voi troverete dappertutto dinanzi a 
voi il portico del signor Durosay. L'esercito, l'amministra- 
zione, le lettere, la politica, le arti hanno il loro portico, 
che vi sarà uopo accettare per far qualsiasi cosa o entrare 
in qualsiasi luogo; a meno che voi non abbiate bastevole 
energia, potenza di lavoro, ili indipendenza di carattere, di 
intelligenza degli affari, ili tenacità c quindi d'autorità, per 
dire: Io non accetto il vostro portico se non in quanto ri- 
terrò utile di servirmene. E per ritornare alla vostra do- 
manda: u Vi sono in archi tortura processi, norme fisse? n 
Io vi risponderò clic vi sono nonne pratiche, per la costru- 
zione; ma siccome i materiali, L mezzi di esecuzione si mo- 
dificano tutti i giorni, i detti processi debbono seguire tali 
variazioni. Quanto all'architettura, c'è un metodo da seguire 
in tutti' i casi che si presentano, non vi sono processi. Così 
Fatto metodo non 6 altro che l'applicazione della vostra facoltà 
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di ragionare a tutti i casi particolari; perchè cib che 6 buono 
in una data circostanza, non lo e in un'altra. È danque dietro 
la osservazione di tali circostanze, dei fotti, delle Abitudini, 
del clima , delle condizioni ò" igiene che si appoggiera il 
vostro ragionamento prima di concepir l'opera. E quando 
questa operazione sarà completa c coordinata nel vostro cer- 
vello, allora senza esitare porrete in carta il risaltato di 
codesto lavorio intellettuale. 

— Mi pare di comprendere quello che dite; ma da qua! 

flettere su tutto o.iautii vedere, i:dih' o leggete Quando avete 
dinanzi un fossato che vorreste pai-are, dentro di voi non 
v'interrogate se le giuocebin vi pernii' ti crai) no di saltare sul- 
l'altra sponda? non sapete, per e'Ietio di precedenti osser- 
vazioni, se o no potrete superare quel t'osso e non vi deci- 
dete per un partito o per l'altro? Il risultato di queste osser- 
vazioni stabilisce dunque in voi una convinzione che vi 
permette di agile senza esitazione. Prima di saltare, non vi 
chiedete se Achille od Orlando, al dire dei poeti, abbiano 
superato intervalli assai più larghi. Siete voi, sono le vostre 

elidere nell'acqua. Ebbene, se avete una casa da fabbricare 
per una persona ohe conoscete, voi dite dapprima in cuor 
vostro 'che una casa È fatta per ricoverare la gente; poi vi 
raffigurate le abitudini del proprietario, numerate lo stanze 
che gli occorrono, quali sono i rapporti necessari tra di esse. 
Voi sapete se vìve solo o se riceve molta gente, s'egli abi- 
terà la casa in tale stagione, se ama i suoi agi o se vive 
modestissimamente, se ha numerosi domestici o so si fa ser- 
vire da una sola persona, ecc.; e quando avete ben medi- 
tate su tutte queste condizioni essenziali, tentate di met- 
tere sulla carta il risultato delle vostre osservazioni. Ma se 
vi ocoupnte dapprima di porre quest'uomo eia sua famiglia 
in una casa di Pompei o in un maniero dell'evo medio, c'è 
da scommettere che gli edificherete un' abitazione inco- 
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moda, che sarete costretto di torturare i servizi per acco- 
modarli in una costruzione appartenente ad ima tinta epoca 
e ad una civiltà diverso dalla nostra civiltà e dai nostri 

— Comprendo-, eppure s'impara in qual modo bisogna 
fare una porta, ima finestra, una scala. 

— Così si spiega come, prima di noi, altri uomini 
sì sieno regolati per fare ima porta, una scala, un pavi- 
mento; uni non si pretenda, e non si deve pretendere in- 
segnandovi i mezzi usati dai nostri predecessori, d'imporvi 
di fer esattamente ciò oli' essi hanno fatto, perchè voi pos- 
sedete forse de' materiali che essi non avevano e perchè i 
vostri usi differiscono dai loro. Vi si dice, si deve dirvi: 
« Ecco i risultali della esperienza acquietata dall'antichità 
fino al tempo nostro: partite di là, fate a guisa dei vostri 
antecessori, applicate la vostra facoltà di ragionare all'uso 
dette acquisite cognizioni, ma obbedendo a quanto recla- 
mano i tempi attuali. Non vi è permesso d' ignorare ciò 
che s'è fatto prima di voi, è una massa comune, un bene 

■ acquistato, bisogna conoscerne l'estensione ed il valore; ma 



la fedele espressione della necessità del tempo in cui si vive, 
che l'edificio sia l'ìnvolucr.! ili ciò che debbo contenere. 

— Fi non è quello ohe si fa? 

— Per l'appunto; noi siamo un po' simili a quella gente 
che hanno croditato dai loro ascendenti un ricchissimo mo- 
biliare, aS9ai ris] leti abile e rispettato, che lo custodiscono e 
se ne servono, sebbene tali arredi siano per loro incomodis- 
simi e non enrrit-pi'ii'iiìr.o piò ade .iliirudini (N ivinriin; rhe 
hanno anzi prepnsto qualcuno alla ru-(odia di q ue' vecchiumi, 
con incarico di non lasciarli modificare. So voi, padrone della 
casa, vorrete allora cambiare la stoffa o mettere alcuni di 
questi oggetti, piò fastidiosi che utili, nel solaio, il "guar- 
diano che pagate, che alloggiate, assume un fare severo e 
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dichiara che le funzioni di cui lo avete investito, che preme 
a lui di adempiere scrupolosamente, gl'impediscono dì la- 
sciar fare modificazioni o soppressioni; che sta nell'onor 
suo di non lasciar dilapidare o cambiare i suoi balocchi, per- 
chè egli è preposto alla loro conservai ione. Per avere la pace 
in casa, voi continuate ad adoperare codesti mobili insop- 
portabili e ne conservate il loro custode. 

■ — Io non comprendo perfettamente. 

— Comprenderete più tardi. Tcncttìvene soltanto per 
avvertito. Se entrate in qualche vecchio palazzo tutto occu- 
pato da arredi fuori d'uso, guardatevi dal criticarli; se i 
padroni di casa si accontentano di sorridere, l'incaricato della 
custodia di quelle curiosità farà tanto che voi non vi potrete 
riporre il piede. 



CAPITOLO XVIII 



Sludi teorici. 



11 freddo, le circostanze, costringevano ad interrompere 
i lavori. L'inverno poteva essere hm^o. Il cugino maggiore 
e Paolo si disposero dunque ad impiegare fruttuosamente 
quegli ozii obbligati. Fu deciso tra loro che non solo met> 
terebbonsi al pulito tutti i dettagli necessari al compimento 
dei lavori, ma che l'ingegnere profitterebbe dei giorni d'in- 
verno per dare a Paolo molte nozioni che gli mancavano 
come ispettore dei lavori. 

Paolo pigliava ogni dì maggior interesse a quel la- 
voro. Fino a quel momento l'esecuzione uvea tenuto dietro 
all'opera dello studio, e l'esempio e la pratica venivano ad 
appoggiare la teoria: ma egli ben sentiva che tutta la sua 
attenzione e il suo desiderio di assecondare il maestro col- 
l'opera non bastavano, e die ad ogni passo e' trovavasi in 
presenza ad una difficoltà. Più il lavoro progrediva, più la 
sua impotenza gli pareva compiuta. Si mise dunque all'opera 
di buzzo buono per imparare, tanto più che tutto quanto lo 
circondava assumeva un aspetto più malinconico e desolato. 
Paolo non si era mai fermato un invorno in campagna; se 
entrava in famiglia alle feste del capo d'anno, i pochi giorni 
ch'ei trascorreva nel castello del babbo volavano si veloci, 



do non lasciargli tempo di curarsi dell' asporto dei campi. 
D'altra parte in quella occasione si ricevevano amici; ani- 
mava la casa sua sorella maggiore; tutti d'ano in festa. Quel 
medesimo non era al principio di dicembre 1870: i villaggi 
dei dintorni erano deserti, od occupati per alcune ore da 
soldati male vestiti, morenti di fame, che più spesso anda- 
vano a combattere senza eni.asiasaii>, lasi-iamlosi dietro nelle 
capanne pigri e malati. Poi erano lunghe iìle di vetture, che 
parevano altrettanti convogli funebri. 

La neve cominciava a coprire i campi ed attutire ì ru- 
mori lontani. Di rado si presentava un contadino al castello; 
il fattorino ci veniva ancora regolarmente, e le lettere e i 
giornali ch'esso recava rattristavano ognor più i visi. Tal- 
volta si alloggiavano guardie mobili o soldati; tutti erano 
muti: gli ufficiali medesimi chiedevano di starsene nella loro 
camera, adducendo a pretesto la fatica, ne scendevano nel 
salotto. 11 signor di (iandelau, alzato per tempìssimo, a 
dispetto della gotta, pareva si moltiplicasse: egli andava 
dagli affìttaiuoli, alla città vicina, facurando i trasporti, co- 
stituendo ospitali, provvedendo derrate, togliendo le diffi- 
coltà imposte dall'abitudine pedantesca, a Fate lavorar Paolo, 
amico mio, ei diceva ogni sera al cugino ingegnere; è tutto 
quanto chiedo alla vostra amicizia, ed e molto: ma fatelo, 
ve ne prego. 

Infatti le giornate trascorrevano in gran parte nello stu- 
diare alcune questioni di costruzioni; poi l'architetto ed il 
suo ispettore andavano a fare una passeggiata prima di notte, 
durante la quale l'architetto non mancava d'intavolare qual- 
che argomento interessante. La campagna, i fenomeni natu- 
rali erano il solito tenia ili quelle conversazioni, e così Paolo 
imparava ad osservare, a riflettere, od egli si accorgeva ogni 
giorno quante cognizioni è mestieri raccogliere per faro poca 
cosa. Il cugino ingegnere non mancava di ripetergli sovente 
questo: » Più saprete e più ri non ose e re te che vi manca di 
sapere: e il limite della scienza è di acquistare la convin- 
zione che non si sa nulla. — Allora, rispose Paolo un giorno, 
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8 die serve ['imparare? Ad essere modesto; a spendere 
la vita in altre cose che nelle preoccupazioni della vanità; a 
rendersi un po' utile a' suoi simili, senza esigere da essi la 



L'ingegnere fitte vìi molto disegnare a Paolo, e sempre 
dal vero o dai modelli posti dinanzi al suo allievo, giac- 
che egli non aveva recato seco alcun disegno di archi- 
tettura. Poi Paolo metteva al pulito i collegamenti delle 
parti già innalzate dalla costruzione. In tal guisa ei ei ren- 
deva esatto conto della struttura di ciascuno dei pezzi di 
pietra messi in opera. 

Paolo cominciava dunque a tracciare con bel modo un 
dettaglio di architettura e suo cugino non mancava mai di 
rispondere a ciascuna delle interrogazioni ehe gli erano ri- 
volto da lui. Paolo ei spoglio in breve d'ogni timidezza e, 
se si vuole, d'ogni umor proprio, e, più non temendo di mo- 
strare U suo poco sapere, moltiplicavi! le interrogazioni. Il di- 



spetti 



Ma 

dete probabilmente in che 



ne interlocutore chiedesse di 
che la intelligenza del suo 
i necessità di sapere, prima 
i trattavano di temi svaria- 
iura di coliegarle tutte merco 
che ritornavano di continuo, 
ere che sia un ordine e cosa 



da illuminarvi. In archi- 
ila in due modi: ordine 
0 orre la /.ione Ira le parti. 



ricetto vostro; 1 
) quelli che chìa- 



volgarmente gli ordini d'architettura. L'idea d'ordine nella 
vostra mente implica una serie di colonne, o sostegni 1 
Ideali, portante una corona o un architrave! È questo, r 

Tero? 
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— Sì, appunto. 

— Ebbene, multo tempo addietro, gli architetti hanno 
avuto il pensiero, naturalissimi', d'innalzare de' punti d'ap- 
poggio verticilli, e ili polirti liall'uno all'altro, sulle loro som- 
mità, dello traverse, sia di legno, sia di pietra: su questo 
graticcio hanno stabilito un tetto. Ciò t'ormava un riparo 
aperto inferiormente e coperto, oiì> ohe noi chiamiamo una 
tettoia. Ma siccome in multi casi bisognava anche chiudere 
tali spaiti coperti, posteriormente a codesti punti d'appoggi: io 

uno spazio libero che si chioma portico. In tal guisa, per 
esempio, furono costruiti ideimi tempi preci. A poco a poco 
il gonio degli architetti, Io studio, l'osservai io ne dell'effetto 
esteriore, hanno fatto dare a codesti punti d'appoggio ver- 
ticali ed a quanto sorreggono, cioè all' arcliiìrave, propor- 
zioni relative, delicate, armoniche, da cui furono dedotte dello 
leggi; poiché notate clic l'esempio precedo compre la regola, 
che la regola non e che il risultato dell'esperienza. I Greci 
hanno cosi trovato tri; orili ni: riunito, il dorico ed il corintio, 
che possiedono ciascuno il loro sistema, armonico delle pro- 
porzioni e la loro ornamenta ziuiie. Appresso i Greci non sono 
siffattamente assoluti tali siatemi che sovente non sì combì- 

« Ma i Romani, che erano persone d'ordina e preten- 
devano imporlo in tutto e dappertutto, nel togliere teli di- 
sposizioni dai Greci, hanno voluto formulare in modo presso 
a poco assoluto questi tre sistemi. Ciò semplificava le cose, 
ed ai Romani talentava di racchiudere le cose d'arte in un 
quadro amministrativo. Peggio si fece quando nel decimo- 
sesto Becolo ci fu la mania di studiare l'antico: si preteso 
di stabilire invariabilmente i rapporti fra le diverse parti di 
ciascuno di tali ordini, e per lascine certe libertà agli ar- 
chitetti, se ne aggiunsero perfino due altri ai tre primi, 
che sono il toscana ed il tom^n.ìHo. Questi ordini mummi- 
ficati applica.onsi sen/a badare ni s al come né al dove, 
nella stessa guisa che si appiccica una tappezzeria ad un 
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muro per ornamento. Gli architetti si sono sempre preoccu- 
pati piti di porre un ordine sovra ima facciata, che di di- 
sporre convenientemente il fabbricato costruito dietro tale 
prospetto. Il colonnato del Louvre b certamente cib che e 
stato fatto di piii opposto alla ragione in tal genere, dap- 
poiché la sua disposizione non è in rapporto veruno con ciò 




ch'esso copre, mentre quell'immenso porlieo, situalo al primo 
piano, non serve assolutamente che ad oscurare gli sfori pra- 
ticati nella sua lunghezza, nè vedete inni alcuno passeggiare 
per quell'aerea. Ma allora volevasi la maestosità ad ogni 
costo. Noi non ci siamo ricreduti compiutamente intorno 
quelle gravi pazzie, ed oggi am eni vedete itegli ordini posti, 
senza che sia possibile dire il perchè, dinanzi a fabbricati 
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che volontieri farebbero senza di tal decorazione parassita, 
destinata a provare al pubblico che esistono ordini ed ar- 
chitetti per metterli iii proporzione, secondo la forinola. 

« Ma voi studiente queste parti dell' architettura un po' 
più tardi. Credo sia un cattivo metodo d'insegnamento l'arte 
di mettere fiori nel discorso, prima di saper esprimere chia- 
ramente il proprio pensiero, e in tal modo si formano au- 
tori ed artisti ohe prendono per sana rettorioa un vano chiac- 
chierio; architetti ohe, prima di pensare a soddisfare pie- 
naamnte all'esigenza della costruzione, a studiare i bisogni 
del loro scopo si divertono a riprodurre forme delle quali 
non hanno approfondite le origini, ia ragione d'essere ed il 
senso vero. Por il momento teniamoci terra terra.... Si tratta 
d'una casa, non d'un tempio o d'una basìlica. Sì tratta di 
studiare tutte le parti. 11 compito ci basta. 

« Noi abbiamo agio di studiare i dettagli della nostra 
fabbrica, dappoiché il freddo ci costringe a chiudere il can 
fiere. La eostruzione, caro mio, 6 l'arte di prevedere. D buon 
t :j=t!';irti'iT i; ouollo che nuli,, aUianiona al oa=o , non an- 
gioma alcuna soluzione e sa dare ad ogni funzione il suo 
posto, il suo valore per rapporto al complesso, e ciò nel mo- 
mento opportuno. Noi abbiamo tracciato i disegni di diversi 
piani, abbiamo fornito i d^tta^i ne^es^ari alla costruzione 
delle parti inferiori della casa; ur.i, ci onum combinare i 
dettagli delle elevazioni col complesso. Dapprima dunque 
stabiliremo l'esatto profilo dei muri di prospetto, coli' altezza 
dei pavimenti, i livelli delle catene e le rocche dei colmi. * 

Il cugino ingegnere che, come si può supporlo, aveva 
ideato in anticipaiionc, se non Iracdsfn, tutte le parti della 
costruzione, ebbe in poco d'ora stabilito codesto profilo di- 
nanzi a Paolo, che sempre maraviglia vasi di vedere con quale 
prontezza il suo maestro ^uing^va a tracciare sulla carta un 
dettaglio di costruzione. E ne fece ancora hi osservazione. 

t In qual modo potete core indicare senza esitare la 
disposizione di tutte queste parti della fabbrica? egli disse. 

— Perchè vi ho pensato, e perche ini pouo raffigurate 
tutte queste parti tracciando e facendovi tracciare i coin- 
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però nella testo ; e quando si tratta di renderle intelligi- 
bili per coloro i quali sono . incaricati della esecuzione , 
non ho eoo scrivere, a così dire, quanto so anticipatamente 
a memoria. E cosi sempre giova procedere. Osservate que- 
sto profilo e questi dettagli (fig. 42); esaminiamo insieme; 
tosto riconoscerete che voi stesso avete già veduto tutto 
quanto contiene codesto foglio di carta, e come con 'un po' 
d'attenzione potreste coordinare le diverse parti. Figura la 
grossezza del muro a terreno, co! suo asse punteggiato; l'al- 
tezza del parapetto A e del suo appoggio, la disposizione 
delle spalle della finestra e del suo architrave; l'altezza del 
pavimento e la sua grossezza. L'archivolto B era da stabi- 
lirsi; esso deve avere la grossezza di questo pavimento e si 
accusa al di filo ' 



spetto simile a 



h già sfata fissata II membro 



la strombatura e meno profonda di IO centimetri , perchè 
questo muro h di 10 centimetri meno grosso. Il suo archi- 
trave e lo stesso, e così pura le spallo che debbono ricevere 
le persiane di lamiera, e le catene passano sotto questi ar- 
chitravi. Siccome abbiamo de eolmi, le cornici non ponno 
girare e debbono formarsi contro un rialzo E, il quale al 
dandosi ni disopra del colmo, permette di posare la schiena F, 
che avrà un margine saliente per coprire la congiunzione 
dell'ardesia col detto colmo. Io traccio dunque in G l'angolo 
del fabbricato col detto rialzo E 1 , e l'apparecchio a bisac- 
cia di cui abbiamo parlato. Prevedendo che la estensione 
delle traverse dovrebbe essere troppa in alcuni punti, sup- 
pongo le travi II intermedie, per riceverle, ed i peducci I 
per. alleviare alla portata di codeste travi. 

* Ho tracciato in K la fascia del primo piano colle 
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Il davanzale porta un . gocciolatoio « del pari clie la fa- 
scia , allineili l'iieqiu pio vaila non possa sbavare lungo i 
muri. Questi profili poi dovranno tracciarsi nella grandezza 
del colmo per il tagliapietre. Sull'appoggiatoio M si apri- 
ranno gli abbaini per rischiarare il piano del colmo. Quanto 
alla ossatura di legname, della quale traccio qui soltanto 
poche linee vi indicherò ciò che dev'essere. Pigliato dunque 
questi schizzi e fatene dei disegni quotati alla scala di 5 
centimetri per metro, onde possano servire alla esecuzione. 

« Intanto io vi disporrò una ltro abbozzo prospettico delle 
logge del biliardo e del salotto da pranzo, eoll'aiuto del quale 
voi dovrete stabilire i dettagli. Vedremo in qual modo ve la 
caverete. 

Gli Inglesi, nelle loro abitazioni di campagna, adope- 
rano volentieri certo sorto di gabbie sporgenti a vetri. Le 
chiamano essi bovindo», e le costruiscono spesso in «porto. 
Osservate.... questo schizzo ed un bow-wmdow di una casa 
di Lincoln che data dal sedicesimo secolo (fig. 43). La log- 
gia sporgente portata sovra una gocciola è terminata da un 
terrazzino che forma balcone al primo pigino. Osservate di 
volo, quanto la costruzione ò bene ideata. Questa parte del- 
l'Inghilterra possiede la pietra -, tuttavia i materiali adope- 
rato sono mono comuni del mattone. Il costruttore ha fatto 
uso dei materiali cari solo per Li loggia che esso non po- 
teva innalzare in mattoni e per le spalle e gli architravi 
delle finestre. Il resto della fabbrica ò di mattoni. 

a Ila noi diamo troppo rilievo alle vostre log;e purrhù 
sia possibile portarle in aggetto. 

— Che cosa chiamate voi un aggetto? 

— È una costruzione in isporgonza che non ha fondo, 
ma è sostenuta da mensole. li peso della muratura che si 
appoggia sulla coda o la parte murata delle mensola, per- 



mette di stabilite sulla loro parte sporgente una costru- 
zione che, essendo meno pesante di quella che posa Bulla 
loro coda, fe cosi mantenuta senza far temere un'altalena. 
Inoltro è uopo calcolare la lunghezza del braccio di leva, 
eiofe il rapporto della spovp'117,1 tifila mi'nsuìe col peso che 
mantiene la loro coda e qu-AU; die riposa sulla loro testa. 
Ben s'intende che più le mensole vongiiuo in fuori, maggiore 
è l'azione del peso posto sulla loro estremità esteriore su 
quello che mantiene l'altalena. E perà un peso nullissimo 
collocato alle estremiti d'un peduccio assai sporgente po- 
trebbe far altalenare una p^mre costruzioni, posta sulla coda. 
Ond'È che spesso si sono surrogati i peducci con ua sistema 
d'apparecchio il quale riporta 1 pesi estremi sui muri. L'ar- 



che chiamasi un cui di lampnd;!, cioè una piramide rovesciata 
col mezzo di tre filari in risalto, o se così vi pare, in ispor- 
geuza uno sull'altro, in modo da ottenere la porzione d'un 
poligono. Su questo piano ha innalzato la sua loggia non 
più grossa di SO centimetri. Entrando il cui di lampada 
nella costruzione del muro, sorregge, a cagione del peso 
di questo, la loggia senza altalenare. Tal sorta di balconi 
chiusi erano molto in uso nel medio evo, poiché lasciavano 
posto nei piani superiori senza usurpare il suolo pubblico 
ed offrivano vedute di fianco. Se i regolamenti più non per- 
mettono di costruire tali sporgenze nelle nostre città, nulla 
impedisce di ih'ovìL'T.vo" r^minio «usi rumino in Campanini. E 
però occorre che abbiano motivo dì esserci. Per noi, nel caso 
presente, simili cosm^Lom in ispor'ii-'W;! 110:1 'ìv.ì di uti'ir.'i. 

Un'ora appresso il cugino ingegnere consegnava a Paolo 
lo schizzi) qui unito, li^ura 44, dando la disposizione della 



li al eugiuo. 
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CAPITOLO XIX 



Continuazione degli studi teorici. 



La stagiona sompre più rigida non permetteva di ri- 
pigliare i lavori. Le costruzioni cominciate erano nascoste 
sotto un alto sli'utu ili sio;>pia « di terra ricoperto da un 
mantello di neve. Lo giornate passavano nel far ì dettagli 
che dovevano ccth 1 convogliati a papìl Branchu ed al fale- 
gname quando il tempo concedesse di continuare i lavori. 
Durante le lunghe sere, il tempo spendevasi in questioni 
teoriche riguardili! li l'art/- di ['abbrioirc, quando la famiglia 
era adunata e tutti erano al corrente delle notizie del giorno. 
Era per Paolo un modo di istruirsi e per la famiglia una 
distrazione in mezzo alle prcnccupiizioni ili tutti, in quelle 
tristi circostanze. Paolo avoa veduto suo cugino tracciare 
cella giornata un certo numero di profili, nella grandezza 
del Tero ; e siccome egli stesso aveva de' disogni da met- 
tere al putito, non si era interrotto per interrogare il mae- 
stro. Ma alla sera, Paolo domando qual fosse il sistema da 
da usarsi per ti-icci.TR' codesti profili. 

u Voi vorreste sempre vi si dessero ricette, Paolo, gli 
rispose il cugino ingegnere. Ora, ricette non ve ne sono ne 
per tracciare profili né per tutte Jc altre parti delle costru- 



zioni. Vi sono condizioni imposte dalla distinzione, dalla na- 
tura dei materiali, dal modo di metterli in opera, dall'uso e 
dall'effetto da ottenersi. A siffatte condizioni aggiungete il 
lnmii firrisn, L'ossorv.-izionc e lo studio, e traccerete de' profili. 

u Se tì pare, ripigliamo le condizioni ad una ad una. 

» La destinazione: Un profilo è fatto, lo dovete sup- 
porre, per servire a un dato scopo ; se tracciate una cornice 
e per coronare un muro, portare un canale o la gronda di 
un tetto ; allontanare le acque pluviali da questo muro; 
dunque bisogna che la cornice sia abbastanza sporgente per 
ottenere il voluto effetto. — ■ La specie de' materiali: È chiaro 
che se voi possedete pietre resistenti, tenaci, a largai pezzi, 
o pietre piccole e friabili, non potrete dare lo stesso profilo 
a queste due diverse qualità di materiali. Il modo di porre 
in opera tali pietre, deve parimenti influire sulla forma da 
darsi al profilo. Se ci occorre di alzare pietre col soc- 
corso di mezzi s^apìiiassiiui , primitivi, che non permet- 
tano di sollevare \mi (WLisidia-rviili a grande altezza, o se 
tali mezzi lì possedete: nel primo caso, gioverà schivare i 
profili che esigono fialidi rilassi ; nel secondo, li potrete 
adottare. — L'uso: Voi dovete necessariamente tener conto 
degli usi della località dove fabbricare, privlit tali usi più 
spesso risultano da una giudizi' i&« us serva /.iene delle condi- 
zioni imposte dal clima, dai bbupaii, dal sistema di lavoro 
e dalla natura stessa dei materiali. Intendo per usi non 
certi metodi importati che sono quisfioni di moda, e non già 
le conseguenze di simili condizioni, sibbenc quelli che sono 
fornite, come ho detto teste, da lunga e giudiziosa osser- 
vazione. — L'effetto da ottenersi: L'abile architetto, col- 
l'aiuto del tracciato d'un profilo, può dure un aspetto robusto 
o delicato ad una costruzione. Ei dobbe sempre subordinare 
il tracciato alla scala di questa costruzione ed a quella dei 
materiali. È ridicolo il pretendere di ottenere gran profili 
se non si possiedono che pietre basse di banco o di una 
qualità poco resistente, come i. assurdo ìli profilare delica- 
tamente pietre rozze e di taglio difficile. 
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« Vedete quindi che la rifritta, in questo del pari che 
in tutto quanto si riferisce all'arte costruttoria, e dapprima 
di ragionare. 

» Gli Ateniesi, che costruirono monumenti dì marmo 
bianco, poterono permetterli dello delicatezze nel tracciato 
de' loro profili da non applicaci al rozzo calcare dei no- 
stri paesi. E quando i Greci innalzarono edifici con pietre 
porose od a grossi grani, ebbero cura di rivestirle di un 
intonaco finissimo che permetteva loro di nascondere la roz- 
zezza della materia. .Ala se essi potevano far uso di tal sistema 
sotto un clima, doler, duve nuli gela mai, da noi non sarebbe 
concesso, perchè il termo metro pcer.de in inedia, per due mesi 
d'inverno, a 4 gradi sotto zero, e in certi giorni, come in 
questo momento, toc un il 1.7. Bisognerebbe rifare gì' intona- 
chi tutte le primavere. 

« I nostri architetti del medio evo che non segui- 
vano l'insegnarne ole chimico, oggi professato nella nostra 
scuola di Belle Arti, e. che non andavano a studiare l'arte 
di costruire speciale alla Francia ne a Roma né ad Atene, 
avevano cercato il tracciato dei profili convenienti ai nostri 
materiali e al nostro clima, il che pare abbastanza razionale; 
ora, siffatto tracciato.... l'hanno benissimo trovato ed appli- 
cato. Ve ne fornirti la prova. 

a Dapprima, siccome non facevano arricciature, e ve 
l'ho detto, ma ponevano le pietre belle e tagliate senza che 
occorresse di porvi mano un'altra volta, essi avevano do- 
vuto necessari a me -ile traeeiare ogni profilo nell'altezza di 
un masso. Se questi erano alti, i loro profili potevano es- 
sere granili; se erano bas r i, i profili erano piccoli. 

u Pigliamo, per esempio, un archivolto. Chiamasi archi- 
volto una pietra clic indica un pavimento, un riposo inter- 
medio nell'altezza di un muro. E non senza motivo ponesi al 
livello d'un pavimento una pietra che forma risalto al di fuori: 
1* perchè giova a dare maggiore forza al muro nel punto dove 
debba aver incavi; 2' perdio bisogna agguagliare la costru- 
zione a quello stesso livello, regolarla per sovrapporvi un 
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euovo piano. Ma non vuoisi già che l'assisa arresti le acque 
pluviali e provochi cosi la penetrazione dell' umidità nei 
muri; all'opposto È necessario sia profilata in modo che la 
umidità se ne allontani, per non imputridire i legni. Ecco 
dunque (iìg. 45 in A) in quid modo gli architetti che pini- 




tosto pensavano a soddisfare alle necessità della costruzione 
che a torre a prestito le forme di edifici senza rapporto ve- 
runo colle condizioni imposte dal nostro clima, e dal nostro 
genere di strutturi!, pmlilivitno abitualmente un archivolto. 
Essi tracciavano la linea a b secondo un angolo di 00'. 
Stura i-ura con. Si 
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Dal punto c, abbassavano su questa linea a 6 una perpen- 
dicolare c fi. L'angolo a b e era allora un angolo retto. Pi- 
gliando da b a li! una lunghezza più u meno estesa secondo 
la resistenza della pietra, essi scavavano la modanatura e 
che noi chiamiamo sgocciolatoio ; «usi elio l'acqua di piog- 
gia, cadendo sulla superficie inclinata a fi, non vi si fer- 
mava, seguiva la inclinazione fi d e cadeva per fòrza in d 
sul suolo, dappoiché non poteva risalire nella gola. Dun- 
que il prospetto del muro c / era garantito. Se si trattava 
di una cornice (vedasi in li), stabilitisi una prima assisa g 
a sorreggere la sporgenza della tavoletta fi, indi 
' i. detta tavoletta fi, badando di 



una inclinazione da j in h, lasciando il letto orizzontale alla 
destra delle commettiture comò ve lo indica il tracciato pro- 
spettico C. Il eanale portava dunque su queste riserve l, e, 
so lasciava sfuggire lo acque dulie commettiture, tali infiltra- 
zioni trovando la inclini] zinne k j, ìa seguivano, arrivavano 
allo sgocciolatoio i, e ciidevoim -mi suolo senza penetrare nello 
spessore del muro. rVcoudo che la pietra adoperata era dura 
o molle, le sagomature, erano piò n mono vive o molli. Cosi, 
suppongo sia stalo tagliato il prillilo in una pietra di mez- 
zana durezza, mentre, se queslu pietra i: re si sic lirismi ma , 
voi potrete accentuare il profilo come io lo indicava in D. 
Otterrete allora un effetto piti vivo, ombre più nere, e lumi 
più brillanti. Ma h uopo sempro pensare, tracciando i pro- 
fili esterni, alla proiezione dei raggi solari. 

« So, per esempio, tracciate un profilo uguale a questo, 
in E, e evidente che essendo i rag<ii solari secondo la dire- 
zione 0 P, tutte le vostre sagomature rimarranno nell'ombra 
né produrranno alcun effetto. Ma non appena il sole si abbas- 
serà seguendo una direzione più inclinata R S, tutte le mo- 
danature riceveranno fili di luco presso a poco uguali e il 
profilo darà una successione d'ombre e di lumi uniformi che 
non indicheranno la sporgenza. Ma se tracciate questo prò- 
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filo conformemente alla figura F, i raggi solari, seguendo 
la stessa direzione o' p\ incoi] frcran no le sporgenze n m che 
saranno Inni inoli 1 , cJ abba.--ajido=i poi qacv.ta <bic? ioni' avrete 
sempre disvari di rapporti fra le ombre e i lumi. Vi do sol- 
tanto idee generali ; a voi tocca osservare c trar profitto 

ciato dei profili alla natura dei materiali adoperati. Ad una 
materia foggiata dalle forme e molle come il gesso o i ce- 
menti, non potete dare i profili che si convengono alla pietra. 
Tali materie si arridono soltanto mi unii sagomatura fine e 
poco sporgente. Del pini se date do' proli. i por opere di legno, 
bisogna tracciarli in ragione della qualità legnosa e tenace 
di questa materia, evitare le snperliue troppo larghe; nou 
vuoisi dimenticare che il legno 6 atto al lavoro delicato, 
non è messo in opera che da pez/i re 1 fi t iva mente poco grossi, 
e richiede, per essere lavorato convenientemente, l'uso di 
utensili stretti, come scalpelli, piaiic. bario t io, i quali cor- 
rono secondo il filo uè potrebbero intaccare superfiei ed 
estensioni in larghezza. In tutto ciò l'economia è d'accordo 
col senso comune e il buon effetto prodotto ; perchò se vi ac- 
comoda d'imporre un disegno di profilo che non convenga 
alla materia incisa in operai, provocherete l'uso di processi 
imisatt e difficili, e per conseguenza dispendiosi, e l' opera 
vostra parrà penosa, studiata, laboriosa. Vi sono architetti 
che s'immaginano di sorprendere adottando sistemi che 
non convengono ai materiali da usarsi , che , se costrui- 
scono in mattoni, si scervellano per dare l'aspetto di una 
costruzione di pietra alla loro fabbrica; che pretendono si- 
mulare il marmo cai legno, o legni con cementi; che pare 
infine prendano a compito di dare ,1 ciascuna delle materie 
adoperate le forme che non sono appropriate olle loro qua- 
lità. Rendetevi conto di tali sgraziati procedimenti, per isehi- 
varli sempre, so volere ossero arclut <tt-\ Il gusto falsato nella 
maggior parte delle persone che attendono a far costruire, 
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è spesso un ostacolo all'uso dei metodi sensati, porche sven- 
turatamente, da noi, gli studi classici hanno spinto gli artisti 
su questa falsa via, e, quindi, il pubblico si i> accalorato 
pei tristi risultati ai quali essa conduco; cosi che e spesso 
difficile di far intendere la ragione ai clienti e di procedere 
secondo ciò che comanda una giusta osservazione dell'impiego 
dei materiali. Non importa, ci sono questioni sulle quali un 
architetto che rispetta l'arte sua non lieve mai cedere. 

— Infatti, disse ii signor di Gandelau, è una strana ma- 
nia della gente che fa costruire quella d'imporre i più burle- 
voli capricci ai loro architetti, e questo non data da oggi, 
perchè Filiberto de l'Orme se ne lamentava tino dal suo 

— Filiberto de l'Orme, replicò Paolo, è, panni,. l'archi- 
tetto che lia fabbricalo il palazzo delle Tuìleries. 

— SI, almeno in parte, ripigliò il cugino; ma nella libre- 
ria avete il suo libro, se non erro? 

— Certamente; vado a pigiarlo. » il signor di Gan- 
delau non tardò a rientrare nel salotto, munito del venera- 
bile volume. 

u Prendilo, ei disse al figlio, te lo do, e farai bene di 
meditare su queste pagine. Ecco il titolo della prefazione: 
b Speciali provvedimenti per coloro che intraprendono con 
leggerezza a fabbricare senza i consigli di dotti architetti; 
e degli errori ohe comi net tonti, e in con venienti che ne de- 
rivano. « E il principio della tua biblioteca d'architetto, se 
devi scegliere questa professili!!?; uè porresti avere sott' occhio 
un'opera fatta meglio per inspirare retti sentimenti, il ri- 

gcndo alcune di codeste pagine, mi sono almeno risparmiato 
la dispendiosa pretesa di eerri proprietari di voler dirigere 
da se medesimi le loro fabbriche. 

— La sincerità di Filiberto do l'Orme non gli è stata 
profittevole, ripigliò il cugino. 

— Sia pure; ma egli ha lasciato un libro che lo fa sti- 
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mare come uomo, indipendentemente dal suo merito quale 
architetto, trecento anni dopo la pubblicazione, poiché data 
dal 3576; tale vantaggio pagasi con alcuni fastidiucci du- 
rante la vita, perchè non si è pirati alle persone che dicono 
il vero se non quando non sono più presenti per ricevere 
dalla opinione il premio delle loro sincerità. 

— Uhm.... allora non vuoisi essere sorpresi se pochi 
osano pronunciare tali verità, e ><< g\\ ardii tetti.... dal mo- 
mento che siamo sul discorso, preferiscono a questa gloria 

— ■ Animo, animo, dissi. 1 il siy'iur di f-landelau, voi non 
siete nel numero di codesti architetti, voi che parlate, eppure 
avete ancora una bella e buona clientela; non so se tra tre 
secoli si parlerà di voi, ma so che oggi siete stimato. 

— Allora il vostro giudizio di testé non ò assoluto. 

— No, eerto;.... lo spinto di condoli;! c'entra molto in 

tutto questo o v'è modo di dire delle verità Convenite 

pero che più d'un affare vi 6 sfuggito di mano per essere 
stato voi troppo sincero alle prime? 

— Senza dubbio; c'è anzi da credere che se non fossi 
stato servito da certe eircostniize favorevoli lo quali mi hanno 
messo in rapporto con clienti abituali a trattare grandi af- 
fari, con uomini dalla niente troppo elevata e seria per oc- 
cuparsi dei particolari dell'arte nostra, non avrei gran che 
da fare. Per un certo riguardo generale avete ragione, e la 
maggior parte dello persone ebe tun:ii> fabbricare temono di 
rivolgersi ad avchiHti che sappiano bene il mestier loro, 
ma di carattere indipendente. Quello che esse cercano (e in 
cib le donne hanno spesso una dannosa influenza), sono me- 
diocrità cmtipiaci'tu-i, che si prt-.Hr.-: 710 a rutti i loro capricci, 
salvo a pentirsene poco dopo. 

— Voi ci assalite a torto, ripigliò la signora Gandelau; 
le donne non hanno la pretesa d'intendersi d'architettura, 
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né domandano se non una buona disposizione dell'interno, 
avendo esso In direzione degli affari domestici, o più di 
chiunque soffrendo dello incomode e cattive distribuzioni 
dei quartieri. 

— D'accordo; ma, da un lato, le padróne di casa chie- 
dono distribuzioni a mudo loro, spesso intricate e che csi- 
gonu ordinamenti particolari; e dall'altra, volendo i pa- 
droni le facciale trhe presentano il tale, siile o il tale aspetto 
di cui sono incocciati, è difficile, se non impossibile, di con- 
ciliare le due esigenze, le quali, spesso, ci contrariano ; 
lo sventurato urcliitet-.i, desiderando di accontentare tutti 
quanti, metterò in accordo volontà contradditorie, non ot- 
tiene nulla di buono, e, finita Toner;!, ciascuno dal canto suo 
gli gitta una pietra. Quante volte non sono stufo chiamato 
per riparare gli strafalcioni, il mal filtro clic erano le con- 
seguenze di fili stira eoli iato re e delle funeste compiacenze 
dell'architetto? Allora 1 mi (Liceva qualcuno di essere pentito 
di non avermi chiamato a dirigere le opere. Era un po' 
tardi, e l'esempio non serviva ad altri. 

— Che fare? chiese la signora. Se le cose avvengono 



— Oh! ÌJ questa una probabilità troppo eventuale, ed 
una strada sociale che dipende dal governo non può meri- 
tarsi tal titolo. Bisogna che un uomo possa cavarsi d'im- 
paccio senza contare su simile appoggio precario assai. Poi, 
gli eletti sono in piccolo numero. 

— Allora? 

— Allora bisogna insegnare, far penetrare il sapere, la 
ragione, l'abitudine di riflettere dovunque, e sopratutto ih 
mezzo alle generazioni eòe pruere-iliscono. Quando le per- 
sone di qualità, quando coloro che fanno fabbricare e che, 
dì conseguenza, sono favorite dalla fortuna, ne sapranno un 
po' più che non ne sappiano, si accorgerà uno che rimane 
loro da imparare hit cu in qualsiasi r.uno della scienza, che 
meglio È affidarsi al parere degli nomini speciali per trat- 
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tare speciali quistioni, e lasciarli fare. Non Larvi alcuno 
che, intorno ad un ferito, pi permetti di dar consiglio al 
chirurgo sul modo di far un' operazione. Perchè ciascuno 
pretende dare il proprio parere ad un architetto sul modo 
col quale costui dorrà dirigere min fulbrica? 

— Non e pressamente la stessa cosa. 

— Presso a poco; soltanto, signora, siccome si tratta 
della -vita, non si dice verini dinanzi al chirurgo; e siccome 
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CAPITOLO XX 



Pochi giorni dopo questa culi versatone, un eorpo puli- 
to numeroso di trappe al traversò il paese. I Tedeschi m;t- 
vrnva.no sulle due rive della Loira, minacciavano Tours. 
i ufficiale generale venne d'allui-gio presso Gandelau ; ei 



voler partire eoi curpo di ]>;is^L*«h. nel paese; elio manenvasi 
di ufficiali dol genio, e clic strettamene egli poteva adem- 
pierne le funzioni; che il generale, suo amico, approvava 
simile determinazione e che in circostanze cosi gravi cre- 
deva suo dovere di non esitare a partire, dappoiché poteva 
fere alcuni servigi. 11 signor di Gandelau non tento di trat- 
tenerlo; egli indovinava troppo bene i sentimenti da cui 
era compresu l'ospite suo. 

u Che faremo di Paolo? gli disse. 

— Voi avete nella biblioteca un'edizione latina di Vì- 
truvio? 



Ebbene, datela a me-, fra un'ora, prima della mia 
., voglio spiegare a Paolo in qual modo dovrà la- 
vorare su quel trainilo-, nìi gl'impedirà di ilunf-nticare quanto 
sa di latino a gli riuscirà assai vantaggioso per gli studi 
da lui ineominciati. 

— Eccellente idea. 

— Esigerete da Paolo che due volle alla settimana vi 
consegni la traduzione di un capitolo con figure Bpiegative 
disegnate ; questo gli terrà in esercizio !a mano e gli oc- 
cuperà la mente. Io non penso che questa traduzione possa 
far dimenticare anche quella di Pcrrault; ma non monta: 

?rà all'atto il proprio tempo. Non appena po- 



trò r 



i del gran engi»' 



Duo ore dopo, il cugino, munito d'una valigetta, met- 
tevasi. in via col suo amico generale, il cui corpo dirigevasi 
verso Chfiteanroux. Tanto da una parte quanto dall'altra 
orasi scambiata hi promossa di scrìversi. 

Tornerà facile l'immaginarsi ohe la casa del signor di 
Gandelan prese il piìi triste aspetto dopo quella precipitata 
partenza. Il padrone, lin dal princìpio della gaerra , aveva 
equipaggiato e fatto partire tutto le persone valide. Non 
erano più in quella casa se non due o tre vecchi dome- 
mariti od i figli nell'esercito 1 ! Il signore e la signora di Gan- 
delau non andavano piìi nel scolto, dov'erano stati disposti 



zetra che solitamente serviva da dispensa. 



■Digiiized by Google 



Paolo, partito il cugino architetto, andÙ a far una vi- 
sita al cantiere. Era deserto-, la cove ricopriva i mucchi di 
concio, le pietre da taglio e i! legname sparso. I muri, già 
costruiti fino a certa altezza, protetti di stoppia, sormontati 
da una cresta di neve, coi proteici rab bruniti dalla oppo- 
sizione del bianco strato che li circondava, alcuni pezzi dì 
legno anneriti dalla umidita, davano a quelle costruzioni 
abbozzate l'aspetto degli avanzi d'un incendio. 

Sebbene all'età di Paolo non sì eia facilmente accessi- 
bili ai pensieri tetri, il povero ragazzo, dinanzi a quella so- 
litudine non potò trattenere le lagrime. E rivedeva col pen- 
siero quel cantiere un mesi 1 addietro si animato, e gli operai 
intenti al lavoro. Tutti erano partiti. L'anima della futura 
casa che rappresentava per lui la gioia di quella famiglia 
l'aveva allora allora abbandonato. 

A malgrado del freddo, ci sedette sovra una pietra colla 
'testa fra le mani, assediato da cattivi pensieri. Era quello il 
primo dolore che provava; pare vagli tósse tutto finito, non 



le il padre dietro di se, !I prii 
seglì fra le braccia singhìozzand. 
tranquillati, gli disse il sìguoi 



Ma pe. 



iaTcoTa 
mfronto di 



tali angosce? Riserba le lue lagrime, pur troppo 
castone di spargerne. L'uomo e sempre a tempo a dolersi. 
Ho veduto che ti dirigevi a questa parte c ti ho seguito, 
prevedendo il dolore tuo.... Ila cosa e eio? nulla, o assai 
poca cosa... Eiponiii C'irn gelosamente al lavoro, solo, perchè 
il nostro amico ha dovuto abbandonarci per adempiere un 
sacro dovere. Egli ritornerà ; tu hai appreso a vieppiù 
amarlo ed apprezzarlo; provagli chi; sei degno dell'affezione 
che ri professa, mostrandogli allora un lavoro serio. 
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u Sarebbe tocco dal tuo dolore, nel quale egli entra 
per buona parte: sta certo: ei sarà ancora più. commosso 
di vedere che hai scrupolosamente seguito le sue ultime istru- 
zioni , e che le presenza di lui non e il solo motivo pel 
quale ami il lavoro. « 

Il padre ed il figlio ritornarono a casa. Il consiglio del 
signor Gandelau, la sua sollecitudine nel far sperare a Paolo 
tempi migliori, a poco a poco avevano restituito a questi, 
se non l'allegria , la tranquillità o il desiderio di operare. 



ventù si nutre talvolta e che snerva le anime meglio dotate. 

Egli entrò dunque nella camera di Paolo, e pigliando 
il Vitruvio lasciato sulla tavola si poso a percorrerlo. Il 
signor di Gandelau sapeva molto, sebbene in nessuna cir- 
costanza facesse pompa delle proprie cognizioni È un bene 
ch'egli riserbava per sè. Famigliare cogli autori dell'anti- 
chità, e' poteva leggere se non ispiogaro da architetto , in 
tutte le sue parti, il testo di Vitruvio : u Ecco, disse a Paolo, 
un capitolo che dev'essere interessante e che può insegnarti 
molte cose, è il capitolo Vili; De generibus structurte et 
earum qualitatibus, modis tic hcìs. Come tradurresti tu que- 
sto articolo? 

— IV generi di costruzioni, delie loro qualità.... secondo 
gli usi e le località, rispose Paolo. 

— 81, appunto; ma percorrendo questo capitolo , vedo 
trattarvisi soltanto della muratura; l'autore, adoperando il 
vocabolo Structura, parmi abbia voluto occuparsi solo delle 
costruzioni in mattoni o concio. Meglio sarebbe, senza dub- 
bio, di tradurre cosi: De' diversi generi ili muratura, delie- 
proprietà di questa, in ra'jionc dtfjli usi e delle circostanze 
locali. 

u Ebbene , provati a tradurre questo ottavo Rapitolo. 
Vedo che l'autore ha descritto le specie di murature di cui 
raccomanda l'uso nella tale e nella tal. altra circostanza. Bi- 
sognerà dunque aggiungerò delle figure alla tua traduzione. 
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Animo! coraggio e supponi the tuo cugino sia prese u te per 
rettificare gli errori. 

Paolo si accinse al lavoro , tentando ili rappresentare 
con uno schizzo ognuna delle descrizioni di Vittimo. Ben 
s'intende che egli vi riusciva a fatica; molte parole gli 
erano sconosciute e il dizionario lo so scorreva, assai imper- 
fettamente se tratta vasi di saperne l'esatto senso. Puro a 
poco a poco quel lnvoro 1» interessava. Per comprendere,, 
procurava di ricordili^ delle [aUirielie vedute; rammentava 
alcune istruzioni date dal cugino architetto; e, un po' bene 
un po' male, metteva sulla enrta, a fianco della traduzione, 
alcuni sellisi i(bl>.istan/a corrorfi , se non erano la vera 

Ond'ò che tra la lino del dicembre e il principio di' 
gennaio, giunse a ìradurro una dozzina di eupitoli indicati- 
gli dal padre, Illustrando il proprio testo. Questo lo invo- 
gliava di conoscere , i monumenti contemporanei dell'autore, 
e con attenzione guardava un certo numero di incisioni di 
Piranesi delle antichità di Soma, possedute dal suo genitore. 
Il signor di Gandelau aveva consigliato a Paolo di scrivere 
le domande destategli in mente dalla lettura per sottoporle 
al cugino appena fosse di ritorno. I giorni passavano cosi 
rapidamente; e sebbene la tristezza e la inquietudine ren- 
dessero ognor più tetre le ore, il signor di Gandelau col- 
Foccuparsì senza posa nell'ulleviare le sventure al di fuori, 
nell'ordinare la lotta contro gl'invasori; Paolo col lavorare 
coraggi osamente vedendo ingrossare il quaderno; la signora 
di Gandelau col l'organizzare un opificio di biancheria colle 
donno del villaggio, poi nostri infelici soldati privi di tutto, 
al cader della notte, i membri della famiglia riunivansi an- 
cora colla segreta L'ìoìa procurala da un dovere compiuto. 
Terso gli ultimi giorni di gennaio, un giornale annunciò 
agli ospiti del castello essere stato sottoscritto un armisti- 
zio. Se la notizia annunciava la fine della lotta, presagiva 
il principio delle più dure umiliazioni. E però fu accolte 
con ri-mezza anziché con sentimento di sollievo. 
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Pochi giorni dopo, il cugino architetto ritornava al ca- 
stello. Non occorre dire che vi fu! accolto a braccia aperte. 
Paolo sopratutto manifesta yu la ?ua gioia. Si parlò di ri- 
prendere i lavori. Le ultime lettere della signora Maria an- 
nunciavano che sarebbe stata di ritorno verso la fine del- 
l'inverno susseguente. Quelle lettere, tutte riboccanti di sen- 
timento d'inquietudine, dello angoscio provate lontano dalla 
Francia, non dicevano una parola della casa futura. Se 
dunque la si poteva finire, la sorpresa doveva essere gran- 
dissima. Durante i giorni di riposo de' quali il cugino ar- 
chitetto aveva il maggior bisogno, questi rivide e corresse 
le traduzioni di Paolo, rettificò gli schizzi. II tutto fu messo 
al pulito c si giunse cosi ai primi giorni di marzo, no' quali 
fu deciso di riaprire il cantiere. 



CAPITOLO XXI 



Continuazione dei lavori. — La travatura. 



Verso la mota di marzo, con un tempo assai bello, fu- 
rono ripresi i lavori e bisogno dare i particolari necessari 
alla costruzione do^li impiantiti e delle armature del tetto 
al falegname per non cagionare ritardi. Paolo comprendeva 
piti speditamente gli schizzi dati dall'ingegnere, ed e' co- 
minciava a renderai utile. Poi aveva preso la eccellente abi- 
tudine di domandare spiegazioni quando a bella prima non 
parevagli di poter interpretare fedelmente un tracciato som- 
mario, e il cugino non era econome, di Nehiarimenti o com- 
mentari. La sua pazienza pareva inesauribile. Innanzi met- 
terlo sulla strada, il elisine madore lo fasciava cercare per 

n Riflettete, egli diceva, troverete sempre una soluzione; 
se non e la opportuna io verrò in vostro aiuto; ma bisogna 

Non s'intende bene una soluzione data da quegli che sa, 

fatti alcuni sforzi per risolvere da se il dato problema. È 
un esercizio preventivo necessario, e che dispone la mente 
a comprendere. Fate uno spaccato complessivo del fabbricato 



iardo ed il gabinetto dì vostro 
eversale che indicherà i muri, 

Tentate di coordinare tuttociò, 
filiti! Io parii del fabbricato. Io 

0 spaccato se con quando avrete 

1 corrcp^orò tale; correzione 



colmi gli cagionavano scrii inibirà™. Poi pn-lì durava molla 
Fatica ad imagimirc nella propria mente il collegamento di 
queste parti. Per quanti sforzi Incesse, e' non si raffigurava 
nettamente la jiosinioiie di ogni cosa. Non era soddisfatto, 
e lo disse francamente al cugino. 

■ Io spero, rispose questi, che voi non sarete con- 
tento ! Sarebbe un cattivo segno , perchè proverebbe che 
non avete cercato molto. I vostri muri sono al loro posto, 
secondo il profilo ila noi adottalo. Ila le travature, gli ab- 
baini!.... Tutto non potrebbe star unito e manca di sempli- 
cità. Perche- tante travi?,... Vi siete dato conto della loro 



a copertura? Voi 
faggine , perchè 
reno , del primo 



veramente, rispose 1 

i farle passare. 

rete tracciati, è un t 
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vare le difficoltà; ma sapete perù ohe bisogna attraversino 
i! colino? Ecco quanto io non accetto; mettere da parte 
una (mistione non vuol dire risolverla. Animo, rivediamo 
tutto insieme. » 




Lo ,p.co.io tu presto c-rrMo (Bjj. 46), e t ingegni** 
non manco di ani,,! q,i drttajli ,■!»■ Amvano appnrten.ro 
ni locali su cui ora luttu la sezione: il che piacque assai a 
Paolo il quale vedova cosi finito il gioiti da biliardo, colla 



sua apertura sul salotto ila ricevimento, il gabinetto di suo 
cognato cogli usui; poi, ni disuurii, ì.i cmnuvn da letto di que- 
sto, la sua toeletta o la due camere abbaini. Il disegno gli 
parve grazioso; r;t (figura va<i già di entrare nelle stanze e 
di godere della sorpresa della similhi nel l'esaminare quel 
quartiere. E' voleva mostrare subito tante e sì belle cose 
alla signora di Gaodelau; ma il cugino architetto lo consi- 
gli!) ad avere pazienza. 

n Tutto quieto, gli dissi?, non r-ignilion nulla, non è che 
una imagine; occorrerà dare i dettagli di quelle inlavola- 



n s %r. 




e allo studio ci sarà 
□omento V interno dei 
folmi. Stabiliamola in 



i essere più lunghi di i metri so vuoisi 
i. Disiami qidiidi posaci', (li'llo capriate in- 



Così gli arcarecci da A in G saranno lunghi soltanto 4 me-, 
tri, e potremo sostenerli con legamenti dalla parte dei colmi 
esterni. Da K ad L avremo due rami di compluvio dove s'inter- 
secano i colmi. Determiniamo dapprima le capriate G H 
(fig. 48). L'altezza fra gl'impiantiti de' coimi dovrà misurare 
3 metri. Metteremo dunque line puntoni A su due scarpe 
collegate da un tirante che passerà sotto l' impiantito. Su 
questi puntoni un'asticciuola R; poi. per legare i puntoni 
coli' asticciuola, i catenelli C. Alla estrepnità dell' asta II 
passeranno gli arcarecci D. I puntoni E si uniranno sul- 
l'asta B e verranno a formare il punzone F. Sotto i se- 
condi arcarecci II, bisognerà porre do' eulenelli (.}. I-o spino 
1 si appoggerà sii ijucìDj punzone con staffe di rinforzo. 
Gli arcarecci appoggeranno dall'altra estremità sui colmi. 
Così potremo porre i canteri! che riceveranno l'ardesia. Tutta 
codeste parti (traveive, puntini) poligono picare attraverso 



di una seggiola N vii- arrederà il loro scostamento. Porremo 
allo stesso 'livello le seggiole a b (vedasi la figura 47) che 
riceveranno la spina 0 dei colmi in penetrazione. Queste 
seggiole saranno parimente scaricate' dai legami l'i. Sulla 
spina 0 verranno ad unirsi i rami di compluvio S riabbassati 
in S'. I cantei'ii siivnno oasi br>no stabiliti dappertutto, e re- 
lativamente alla sapercele d-.d fabbricato avremo poca tra- 
vatura da mettere in opera, dappoiché noi ci serviamo per 
quanto è possibile dei muri inferni. 1 colmi ci permettono 
di schivare gli angnli diilicilì da do! e:'ioi:)arsi bene e da 
coprire, e che domandano molto legno. Beata il colmo della 
scala. Per farvi comprendere il modo di costruirlo ve ne 
darò il disegno piu-peilieo. Questo colmo si appoggia a 
muri che s'innalzano al disopra della crini ice del fabbricato ; 
ma esso penetra nel tetto del fabbricato principale in X 



CONTINUA Z10KE DEI LAYOItl — LA TRAVATURA 18? 

(vedasi la figura 47). Voi o.-c-rvcrcre, esaminando il crac- 
ciato (fig. 39), che i muri della scala lasciano un angolo 
senza punto d'appoggio, sul vestibolo. Bisognerà dunque 
portare il saettile del tetto su questo vuoto. A. tale scopo, 
porremo una piccola capriata sulle due teste del muro , la 




quale riceverà la testa del saettile posteriore V indicato 
sulla figura 47. Tale disposizione e visibde nel disegno pro- 
spettico (fig. 49), che dà la torre quadrata della scala prin- 
cipale colla rispettiva travatura, ^oi ulstcrvino il perno A 
della scala fino al livello della comico. Poseremo sui muri 
le piano B, poi, dai tre angoli fino al perno, le scarpe C. 



Sulle estremità delle scarpe, innalzeremo i duo punzoni D 
e i tre saettili E. Il piede dei due punzoni sarà legato 
dai catenelli. Quanto al saettile posteriore G , verrà ad 
unirsi sulla faccia del punzone della piccola cuvriata, come 
segno in G'; e affinchè tale cavriata non sia spinta dal saet- 
tile, i catenelli II riuniranno la testa del punzone dalla 
piccola cavriata al punzone del colmo D'. Sugli angoli dei 
saettili, in I, bisognerà fissare delle zeppe per posare le 
estremità K degli arcarecci the diminuiranno la portata ilei 
canteri. 

« In L vedete il colmo il quale dove congi ungersi col tetto 
della scala, e non dimenticate che è mestieri incrostare, lungo 
i muri contro i' quali si tracciano le coperture in penetra- 
zione, de' cordoni il di pietra, che formano suoli al disopra 
di queste coperture per impedire alle acque pluviali di pas- 
sare fra l'ardesia ed il muro. I suoli si fanno di sovente di 
gesso o cemento, sulla copertura stessa; ma siccome l'ultima 
6 sottoposta a movimenti, i suoli si staccano, onde e forza 
rifarli di continuo. Incrostati nella muratura al disopra do' 
pioventi del tette, essi riaprono la co mi arsura dell'ardesia 

0 della tegola coi muri, e, essendo indipendenti, non sono 
sottoposti a guastarsi per effetto de' movimenti della fra- 
li 'Ora trae ci er (.'te q insite travaturi' in una scala di m. 0, 02 

per metro; io correggerli i disegni, e li daremo al falegname 
affinchè disponga l'occorrente ai più presto possibile. Noi 
indicheremo le aruo di ijuisfi It?scr:i, '.'osi i puntoni do- 
vranno avere m. 0, 20 X m. 0, 18, gli aseialoni o catenelli 
m. 0, 08 X m. 0, 18, i punzoni m. 0, 18 x m. 0, 18, lo 
stesso por la catena o asticciuola, le gambe m. 0, 20 x in. 0, 20, 

1 canterii m. 0, 08 x m. 0, 10. Gli arcarecci m. 0, 20 x m. 0, 20 
al massimo e senza alburno nè bucciosità. 

— Che coki chiamate bucciosità? 

— Sono le depressioni, gli smanchi che appaiono negli 
spigoli quando si squadrano legni un po' torti, e che lasciano 
l'alburno visibile siigli spigoli o anche una concavità, come 
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100 capitomi xxr 

qui vi indico in A (fig. 50). Voi avrete cura di non tolle- 
rare la bucciosità nei legni che il falegname dovrà mettere, 
in opera pei tetti e per le travi. 

Studiando i nostri impiantiti, vedo che per il biliardo 
pel salotto ila pranzo e per quello da ricevere faremo sag- 
giamente disporre in ciascuni di queste stanze due travi per 
per ricevere i covro ritmi, voluti v;i mcnio alla lunghezza ed olle 




sy-sv. 



tramezze innalzate al disopra di codesti pavimenti. Vi ricorde- 
rete che tale quistione l'abbiamo vigliata o ohe nel dettaglio 
{fig. 42) e nello spaccato (fig. 46) abbiamo ammesso la pre- 
senza delle travi. I correnti, in queste tre stanze invece di 
estendersi da un muro laterale all'altro, andranno dui muri- 
colmi a queste travi. Ma codeste travi prese dalle migliori 
querce, finiscono sempre col cedere, la qual cosa se non reca 




altro danno, e sgradevole assai all'occhio. Le faremo dunque 
ciascuna di due pezzi riféssi, come ve l'ho mostrato per lo 
travi di sostegno, e fra i t pczzi introdurremo una lamina di 
latta. Quesfa ne permetterà di sovviivi di siffatte travi come 
di pione e di unire i correnti sulle loro faocie, invece di collo- 
litri una spurgov.z.i ii'oppu prumviciata. Cosi (fig. GÌ) avendo 
(tue pezzi A da m. 0, 15 x m. 0, iiO vi intercaleremo una 
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lamina B grossa m. 0, 003. Inchiavarderemo il tutto di di- 
stanza in distanza, come e Bagnato in D, e, nelle caletta- 
ture C, poseremo i capi dei correnti E. Si in ci: io de ranno 
alcune piattabaiide per unire tra loro codesti capi, ed ot- 
terremo in fai guisa de' pavimenti pe ['lettamente saldi. Al- 
cuni peducci «llfivieraiiiin la portata delle travi, le quali 
entreranno nel muro soltanto m. 0, 15. Un altro dettaglio 
da prepararsi pel fole e' riamo. Vcglierctc a che Io estremità 
delle travi chiuse nella mi! rari ira si;mn impresse col minio 
e chiuse in una scatola di zinco n° 14 per impedire alla 




umidità dei mari di penetrare il filo del leg 

quo un po' di lavoro predisposto; mettete tutto al pulito, 
domani quando avrò riveduto i disegni lacerilo venire Gio- 
vanni Godard ed andremo a scegliere i legni nel magazzino 
di vostro babbo. » 
Infatti, all'indo. 



Paolo presento i suoi dis 


egni. Vi 


zioni; pure il cugioo si c ( 


gratuli. 


procurava dì beu compre 


ndere, e 


rli scioglimenti più semplk 


■1 lliliu- 


riflettere prima di porre 





mai Godard si grattava l'orecchio senza dir verbo. 
( C'è qualcosa nei disegni che non comprendiate 
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perfettamente o clic vi paia difettoso? gli domandi) 1' ar- 
chitetto. 

— No, signor architetti;; tuttavia questi sono impian- 
titi di costruzione diversa da quella che s'usa; sarà diffìcile.... 
noi non abbiamo l'abitudine™., mi capisce.... non è il modo 
comune di lavorare. 

— La qual cosa ngnìiica che bisognerà pagarvela più 
cara dì quelle dell'impiantir! costrutti col modo vostro? 

— Capperi... mi capisce... c'è la mano d'opera sempre... 
tanto legname da segare a dovere e magari da piallare. 

— Osservate liene, < liovanni. Misogini clic i correnti siano 
appianati colla seg'a su due faccio soltanto, le due faeeie in 
vista; ora tutti i correnti comuni sono presi nelle seghe. 
Se noi vi chicde-siniiì ili fornire il lH-i^:i;i:nv potreste preten- 
dere di non trovare correnti in tal l'orma disposti; ma si 
tratta dì prenderli ■: ui legname nostro. fSi: sono legni sottili, 

faccio A. So i correnti li togliete da legnarne grosso (fig. 53), 
dovrete solamente segarli come qui indico in B. Ma io 
preferisco prendere legname sottile, anziché segar l'altro in 
quattro; e credo che do' primi ne avremo a sufficienza per 
non essere costretti a far uso di codest'ultimo menno. Noi 
quindi dovremo pagarvi soltanto la segatura di duo faccie 
come pei correnti clic adoperate usualmente. Quanto alle 
travi esse pure saranno appianate colla sega appena su 
due faccie, perchè se le prendiamo da un solo palo mette- 
remo le due faccie lecite ri U' infuori (%. 5+) ed essendo il 
lòglio di lamiera interposto in D, per disotto , riporteremo 
un' asse sagomata C" per mascherale la commessura e gli 
smanchi , se ve ne sono. Per le calettature triangolari da 
l'arsi in E, sono meno diffìcili da ii>gi,<iai\-ii the non io siano 
gl'incastri, e siccome li' correnti portano m pieno, non hanno 
maschio. Quel medesimo è per le piane che, lungo i muri, 
ricevono i capi de' correnti e tengono luogo di cornici.... 
E così, cosa ne dite? 
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— Insomma.... non Bono i soliti pavimenti. 

— Cosa importa, se la vostra fatica e sempre la stesea? 
Terremo esatto conto del tempo che impiegherete , perche 
noi l'orniamo il legname, e per conseguenza TO j B [ e ^ 

di non perdere nulla. Procurate d'intender bene la cosa, e, 
se volete, potremo stringere un contratto. Noi pagheremo 
la fattura al metro cubo come pei pavimenti comuni , op- 




10 conto del tempo consumato nella mano d'o- 
li pagheremo.... Scegliete ! 
ni Godard fe' girare a lungo il suo cappello 



«'ora, dichiarò di acconsentire a ch« gli venisse pagata la 
fattura di quegl' impiantiti nuovi al prezzo dei comuni , in 
ragione de! cubo messo in opera. — Ed avete ragione , 
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disse l'ingegnere; perchè se dirigete a dovere il lavoro,. 88 
non fate errori , guadagnerete di più con questo contratto 
che se vi pagassimo in economi;!, pel m ilivu uhe, affine di sta- 
bilire tal sorta di pavimenti, a cubo eguale, v'ha minor mano 
d'opera che nei soliti, soprarutto in questo nostro paese. * 
Giovanni Godard chiese per!) gli fosse accordato un com- 
penso per le piane destinate a. surrogare i suggellamcnti 
rozzi nei muri, u Vada, disse l'architetto; noi facciamo 
economia di cornici ifi ^:'.~.-i>, !: giusto ne teniamo calcolo, n 
Fu dunque risoluto si pagherebbe a parte la fattura delle 
piane, cioè le loro calettature e smentature. 

Il giorno susseguente, quattro lame di seghe erano in 
moto per tagliare il legname messo in serto. Il cantiere 
avea ripreso tutta la prima attività. Rimaneva, per la mu- 
ratura, da fornire un dettaglio ili abbaino, il quale fu tosto 
compiuto (flg. 55), poi il passaggio dei tubi da camino. 

Il cugino, nel dare a Paolo il disegno degli abbaìni , 
spaccato A e faccia esteriore B , attirò l'attenzione di lui 
sulla loro costruzione. Montati sovra un appoggiatoio con- 
vesso dello spessore di m. 0,50, dovevano essi comporsi di 
due piedritti , da tre assise ciascuna. Le duo prime assise 
conserverebbero un cordone C, destinato a coprire l'ardesia 
del tetto ed a formare legami. Su questi due stipiti pogge- 
rebbero l'architrave e due pietre che formano mensole. Due 
pezzi sul detto architrave riceverebbero i piccoli gibks la- 
terali e comporrebbero gli stipiti dell'apertura superiore de- 
stinata a dar aria ai solai. Il coronamento sarebbo fatto in 
due pezzi con rosone in cima. Lo spaccato indicava in qual 
modo le pendenze dei rampanti formerebbero legami sui pic- 
coli colmi di quegli abbaini posteriormente o gronda sul 
dinanzi , per impedire all' acqua piovana di scorrere lungo 
i prospetti. 



CAPITOLO XXII 



Lavori da fumista. 



— Perchè fumano i camini? chiese Paolo al cugino 
ingegnere. 

— Piuttosto dovreste domandarla i, rispose questi, perche 
alcuni camini fumano ? Molte cagioni contribuiscono a far 
fumare i camini, mentre basta una condizione sola affinchè 
non fumino. Tììsuliii.i quindi pi-mairare di adempiere a sif- 
fatta condizione. Or dunque, eccola : canna del fumo pro- 
porzionata al focolari! e alimenta/ione di questo mercè una 
quantità d' aria proporzionata alla combustione. Se il tabo 
è troppo stretto per la quantità, ili i'ìiouj prodotto dalla com- 
bustione , LI fumo non s'innalza facilmente, il suo viaggio 
d' ascesa 6 rallentato dallo sfregamento , ed essendo insuf- 
ficiente lo smaltimento a confronto del prodotto, il fumo 
esce dal camino. Si rende attiva la combustione e , in ap- 
presso, l'innalzamento del fumo mercè ima corrente d'aria 
esterna clic colpita il legno od il carbone. Il fuoco bene 
acceso riscalda la colonna d'aria che empie il camino, e piè 
la colonna è scaldata, più leggera si ta l'aria e tende a 
salire. È per qaesto che in alcuni camini male costrutti 
occorre certo tempo percht- il l'amo pigli il suo corso, cioè 



occorre che la colonna d'arin -k .-ealdiila. K in attesa -che 

10 sia, il fumo pusyi non nella emina ma nella stanza; allora 
apresi una finestra per alimentare d'aria il focolare; questo 
si accende, scalda il tubo e il fumo va per la sua ria. Ed 
È pure perciò che fumano i camini nuovi. Le canne in mu- 
ratura soni) umide e fredde ; 1' aria che contengono È pe- 
sante ; occorre dunque certo tempo per renderla leggiera e 
penetrarla di calorico. 

Invece di aprire una finestra per attivare il fuoco 
(mezzo anzi clic no primitivo) , si stabilisce per ogni fo- 
colare uno sfiatatoio , cioè gli si da un canale dal quale 
l'aria esterna viene a colpire il comliur.-iìiLo non appetì 
si sviluppa il più lieve calore, come quello, per esempio, 
di un pezzetto di carta acceso. Tosto l'aria esterna e chia- 
mata per riempiere il vuoto procinto dui principio ili com- 
bustione , ed attiva il fuoco recandogli il proprio ossigeno. 
Più si anima il fuoco e più rapida è la corrente d' aria ; 
maggiormente rapida giunse il corrente, c con più vivezza 
arde il legno od il carbone. Lo sfiatatoio è pel camino ciò 
che è un soffietto per un fuoco da fucina. Ma non 6 inen 
vero che lo sfiatatoio , cosi come la canna da camino , 
debbono essere in rapporto col focolare. Se la canna del 
fumo è troppo stretta, c'è in morirò di l'unto; questo 6Ì disvia. 
Se È troppo largo , non si scalda bene parimenti ; poi le 
correnti d'aria esterna, i venti esercitano una pressione al 
suo orificio superiore che neutralizza la forza aspirante; 

11 fumo ridiscende. Se lo sfiatatoio è troppo stretto per la 
estensione del focolare, non conduce, la quantità d'aria oc- 
corrente per la combustione; il fuoco langue, scalda imper- 
fettamente, e il fumo tiepido non sale abbastanza veloce. 
Se lo sfiatatoio è troppo* largo, o conduce un volume d'aria 
troppo considerevole il cui ossigeno non sia adoperato che 
incompiutamente : allora nna porte dell' aria fredda passa 

biamenti di temperatura, lo sfiatatoio attira l'aria del camino 
invece di portare quella dell'esterno. C'è un rovesciamento, 
e il camino fuma orribilmente. 
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Tuli teorie il cugino le sviluppava, dopo pranzo ed alla 
sera, davanti al focolare. 

— Mi poro cosìi -("-mplicis-àitia, dissi: l;i signora, di Gali- 
delau; ma allora dunque perche il camino della mia camera, 
fatto accomodine tante volte , in certi giorni manda fumo V 

— Perchè la sua camera è situata nell'ala nuova della 
casa, i cui tetti sono più basai di quelli del fabbricato vec- 
chio. Non si poterono alzare le canne tanto da làrle passare 
oltre la sommità dei culmi ridi' ;in!Ìi;o fabbricato , perebe 
il camino isolato non avrebbe resistito alle burrasche. Quando 
il vento viene dalla vostra parte , trova 1' ostacolo che gli 
iipj:vn:.' ii f i^bii: ni. i pili iill.i , " si ripi.Tciir.iti; ; determinasi 
il risucchio , e , turbinando su se sfesso , esso introducesi 
nella canna del suo camino , o quanto meno fe ostacolo a 
quando a quando al passaggio del fuma. In tal caso bisogna 
biiL'i'curr.' b; uai.zi'.- ; -ir.' rami. 1 la prorisiuLe do! Yt-nro non .-i 
esercita mai ugualmente sui due orifici , l'aria precipitando 
in una fa passare con violon/a il fumo dall'altra. Io non 
conosco altro mezzo; gliel'ho già proposto, ma ella ha tro- 
vato, non senza ragione, che questi tubi i quali sembra al- 
bino due braccia disperate al cielo, sarebbero bruttissimi, e 
si 6 rassegnata ad essere affumata quando spira gran vento 
d'occidente. 

— Il fumista però ha posto un tubo di lamiera con un 
cappello girante... ciò ch'egli chiama, credo, gola dì ìapo; mi 
aveva assicurata che tutto camminava a dovere , ma era 
peggio di prima. 

— Senza dubbio, quando c'6 risucchio di vento, turbini, 
per effetto d'un ostacolo , come qui , la gola di lupo gira 
io ogni senso , e ne' suoi bruschi movimenti essa talvolta 
presenta, fosse pure un secondo, la sua bocca alla burrasca. 
Tal bocca forma allora ufficio d'imbuto, e l'aria, precipitan- 
dosi nella canna, rimanda il fumo a soffiate lino in mezzo 
alla camera, 

— Quest'è; voi dunque credete che bisognerà accettare 
le due orride canne? 



108 ch'Itolo mi 

— Certamente. Nelle città in vicinanza delle montagne, 
tutte le case, per quanto alte siano, si trovano in tali con- 
dizioni. Ginevra, per eecmpio , costrutta fra il Sal&ve e il 
Giura, è dominata, sebbene a molta distanza, da queste 
me 11 taglie. I forti venti clie talvolta regnano sul lago s'in- 
golfano tra le due catene , vanno turbinando e combatten- 
dosi, mandano potenti soffi in ogni senso, cosi che ì Gi- 
nevrini sono obbligati a coronare i camini con doppie canne, 
le quali da lungi offrono l'aspetto di una tbrcsta di vecchi 
telegrafi. 

— Spero che nella nuova casa costruirete i camini in 
modo che non mandino fumo. Sapete che Macia non ne 
sarebbe niente afratto contenta. 

— Faremo così; intanto le condizioni locali sono buone; 
noi non siamo dominati, non abbiamo da temere i risucchi 
il.'] vi'uru-, limrr-. ['.iltipiiiiiii su: quale fabbrichiamo, le brezze 
sono regolari ; poi non abbiamo se non coperture semplici, 
alte, e tutti i tuoi oltrepassano la cresta. Codesti tubi li fa- 
remo di mattoni con buono sezioni. Nulla ci obbliga a de- 

Poi, infine, avremo un sistema di sfiatatoi stabilito dal sotto 
suolo, al fresco; perocché è uopo badare a ciò: quando per 
esempio gli sfiatatoi sono aperti a! ìm'/zuiiìorno, avviene che 
l'aria da essi ricevuta dal di fuori, anche durante il verno, 
sia più calda di i|u"!!.i >li!l.< s'.ìiiz."! uve accende il fuoco; 
allora lo sfiatatoio attira il fumo, che scende nella stanza. 
Hon si può accendere il fuoco. Le legno anneriscono e non 
bruciano. 

o Ora a l'arigi è in uso grandissimo la canna unica 
da camino per più focolari posti uno sapra l'altro e, paral- 
lelamente, un tubo di ventilazione che dirige un ramo sovra 
ciascuno de' focolari, i^ie.-it'ò opportuno specialmente nelle 
«« *» * «Ho» Uno oir.,„, focolari gli uni .opra 

1 mori o'on urT^tt. di oTnoVprfT' I ftcol.ri si 
attirano reciproci incute , e tale sistema non dà fumo nelle 
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stanze. Bisogna che i tubi ubo inno una sezione proporzio- 
nata a tutti i focolari, cioè abbiano all' incirca, per .cinquo 
camini comuni sovrapposti, una sezione di 1G centimetri 
superficiali, ossia un quadrato di 40 cent, di lato. Ma qui, 
dove non abbiamo die tre piani e molto posto, preferisco adot- 
tare le canno particolari ad ogni eamino ; tonto più clic 
col sistema a emina unica e ne rissar io siano accesi tutti i 
camini; il che sempre accade in ima eiità grande. Altrimenti 
avviene, ne' camlriamenti improvvisi di temperatura, che il 
fumo passa in un focolare supcriore od inferiore invece di 
seguire la colonna verticali'. Rimediasi a Minile in co veniente, 
che d'altra parto e casuale, con caditoi bene disposti. 

— Ma, chiese Paolo, l'aria fredda degli sfiatatoi non 
raffredda le stanze ? 

— L'aria fredda arriva proprio nel camino, non nella 
stanza ; c evidente che se non si accende fuoco , codesto 
sfiatatoio fornisce dell'aria fredda che contribuisce ad abbas- 
sare la temperatura di una stanza; si pub chiuderla con una 
serranda. Ma ponetevi questo in mente ; per accendere il 
fuoco, per bruciar legna, carbone, o checchessia, vuoisi os- 
sigeno, lo avrete imparato alle lezioni di chimica e di fisica; 
dunque ci vuol aria ; senza aria non c' 6 fuoco. Un tempo 
nessuno si pigliava briga di costruire sfiatatoi pei ca- 
mini , perche 1' aria giungeva nella stanza passando disotto 
gli usci, dalle finestre mal chiuse, e anche perchè le stanze 
vastissime contenevano un cubo d'aria abbastanza conside- 
revole per alimentare a lungo un focolare. Poi , diciamolo, 
i camini de' nostri avi mandavano fumo. Oggi noi siamo 
più delicati, vogliamo stanze non molto grandi, ben chiuse 
e temiamo lo correnti d'aria ; va bene, ma il camino esiga 
almeno una corrente d'aria, una sola, senza di che il combu- 
stibile non brucia e non riscalda. È evidente che la colonna 
d'aria fredda da voi chiamata per attirare la combustione ,- 
innalzandosi nella canna da fumo, trascina una quantità no- 
tevole di calore. E perii si sono inventati parecchi sistemi 
per far si che l'aria scaldata so ne vada rapidamente. La ai 
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fa girate nelle canne, la si cuffia;;? a ^wgiornare pel mag- 
gior tempo possibile , o almeno a lasciare sulle pareti dei 
corridoi numerosi ch'eia percorri-', parte del calorico assor- 
bito. Tali corridoi scaldano a loro volta una cavità, una ca- 
mera che li avviluppa e che è altresì alimentata d'aria. L'aria, 
dilatata dal calore, tende a travasarsi. Le si aprono degli 
sfoghi, che sono le bocche di calore. Ecco il principio dei 
caloriferi. 

— A proposito di caloriferi , disse la signora di Gan- 
dolati, contate di stabilirne uno nella casa nuova?- 

— Certamente ; il silo posto e sognato nel piano delle 
cantine al disotto del vestibolo e il tubo del fumo passa 
nell'angolo esterno della scala principale. Un calorifero È' 
indispensabile in mai ea-a di carni u^ny, =l 'edulmente quando 



— Non credete mal-ano il calore dei caloriferi? 

— L'aria emessa dai caloriferi e malsana perche, scal- 
dandosi, ha perduto parie del suo ossigeno, mentre l'ossi- 
geno è si necessario a noi per vivere quanto è necessario 
alle materie combustibili per ardere. Evitatisi alcuni incon- 
venienti cagionati snllii ^cononiin animale dall'aria dìsossi- 
genata facendola passare , all' uscire dal recipiente di ri- 
scaldo, sovra serbatoi d'acqua; ma tal mezzo È un palliativo 
e perdesi così un po' di calore. Si ponilo quindi adottare i 



Non le aprite se noti por aseiu-ato le stanze qua 
dopo aprite le finestre e chiudete le bocche di < 
sìi'jso tempo elle chiuderei^ I(! finestre. 
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— E i bagni come Farete a scaldarli ? 

— Col mezzo di unii. ™Jrhiìi disposti presso il calori- 
fero, con colonne d'ascesa fino :t<;ti stim/iui da bagno del 
primo piano, chg sono quasi al disopra del focolare. 

— Avete anche dei Iniqui per la frenili di servizio? 

— SI, al disotto del forno o della Lavanderia, sotto- 
suolo. 

— Vedo che avete preveduto ogni cosa Ecco una 

lezione, a proposito dell'arti: dui fumista, che tu, Paolo, fa- 
rai bene di riassumere ne' tuoi appunti. 

— ■ E lo farò, mamma. 



CAPITOLO XXIII 



A malgrado degli «aitimi disastri , pareva che la vita 
ritornasse eome por incanto nelle città e nelle campagne. 
Ovunque ciascuno riponevasi sii lavoro per ri acquista re il 
tempo perduto. Se cuiiscrvavasi il ricordo incancellabile delle 
sventure che per poco non avevano esaurito tutte le fonti di 
ricchezza della Francia, un istinto patriottico faceva raddop- 
piare gli sforzi per riparare a tante ruine senza abbandonarsi 
a vane recriminazioni. Tutti coloro ohe percorsero la Francia 
durante questi mesi di febbraio e di marzo 1870, poterono 
paragonare il paese ad un formicaio mandato sossopru da un 
piede malcapitato. Codesti maravigliosi insetti non sciupano 
il tempo a lamentarsi : si mei-tomi fosti) all'opera, e se voi 
ripassate all'indomani, lo tratto d;l ratacli.-ma v.l.u uumic-iù 
di dipfniggcrf Li cotonisi sono scomparse. 

Sia negli ultimi giorni dì marzo, i giornali portarono 
al castello to milizie disastrose di Parigi. 11 signor di Gan- 
dclau aveva pensa ro di ri m andavo il hs'lio al ltooo. Sebbene 
gli fosse dimostra tu chi.' Paulo non avrebbe perduto il tempo, 
gli doleva d'interrompere per maggior rompo gli studi clas- 
sici di lui. Le ultime notizie non pernio r te vano al signor di 
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s il pane. Infatti, il sibiliti' di Gandolau, per 
di aagrifici durante la guerra, non disponeva 
nto di somme ablu-sfciiiza rotonde per poter 
aulenti regolari in ragione dell' attività data 
*' ni piti poteva far fronte allo spese delle 



compilati e controllati. Una mezza dozzina di operai che non 

il cantiere. Gli altri, pieni dì fiducia nella lealtà del signor 
di Gandelau, sottoscrissero il contratto, tanto più che essi 
vedevano cosi in prospettiva i risultati di economie forzate: 
un risparmio. Paolo fu incaricato del nuovo particolare, cu- 
mulando cosi le funzioni d'ispettore con quelle dì provvedi- 
tore. Suo cugino lo pose al fatto della contabilità da te- 
nersi affinchè tutti gl'interessi fossero protetti. 

Orgoglioso del nuovo impiego, egli se la cavava per 
benino. Alzato alle cinque della mattina, a cavallo sul 6uo 
■poney lo sì vedeva correre dal castello al mulino, dal mu- 
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lino al prossimo villaggio , dal villaggio al cantiere ; ogni 
sera egli rendeva conto al babbo delle consegne fatto nel 
giorno ed al cugino dei riconoscimenti presi. 

Una simile esistenza gli rinvigoriva il corpo; la respon- 
sabilità che posava su di lui maturavagli la mente. Verso 
la fine di maggio sarebbesi durato fatica a riconoscere in 
quel giovane robusto, serio, attento, il piccolo collegiale 
disoccupato del mese d'agosto precedente. 

Una mattina, il cugino gli disse : 

— Bisognerà che andiate a Chàteauroux , perche qui 
non abbiamo legnaiuoli capaci di eseguire i nostri lavori. 
Io vi dar!) un rigo por un buon appaltatore d'opere da fa- 
legname di quella città, e ve la intenderete con lui; occorre 
pero dapprima siano pronti i dettagli. 



CAPITOLO XXIV 



L'arie del legnaiuolo. 



— Tutti i particolari dell'arte del legnaiuolo, continuò 
il cugino, devono esser dati prima di cominciare la costru- 
Kione d'una casa, perchè le primo condizioni ili un'opera da 
falegname sono di scegliere i legni e di non adoperare se 
non quelli bene asciutti e tagliati da più anni. Noi non 
abbiamo potuto occuparci di questa parte importante della 
nostra costruzione. Fortunatamente io conosceva a Cbàteau- 
roux un falegname clic possiede de' legni in magazzino, che 
ne è avaro e non li adopera se non con vera cognizione di 
causa; otterrò da lui di forni refi i. Vustru padre gli ha reso 
alcuni servig .on opporrà dunque difficoltà per prendere 
lic'suoi magazzini i legni vecchi e di buona qualità ch'egli 
tiene in serbo con cura gelosa por le liinoie occasioni. 

— Ma se è necessario adoperare soltanto, nelle opere 
da legnaiuolo, legname senza difetti e secco, non lo è meno 
di combinare tal sorta di lavori in ragione della qualità dei 
materiali e di non uscire dalle condizioni imposte da essi. 
11 legname è tagliato secondo eerto dimensioni date dal- 
l'uso e dalla grossnz/a degli alberi, (.'osi, pei' esempio, un'asse 
è larga soltanto da 20 a 25 centimetri pollici antichi), 



perchè gli alberi adatti alle opere da legnaiuolo non hanno 

periorc a 20 o 25 eont. per poterli prenderò in un'asse. 
Se per fare un fondo si uniscono due o più tavole, queste, 
seccando, si disgiungeranno e lasceranno vedere ira esse 
un intervallo; mentre die dando solfuro ud ogni fondo In 
larghezza di un'asse, ammettendo questa si restringa, tale 
ristringimeli tu produeesi nella linguetta e non v'ha disgiun- 
zione. Occorro però che tuli linguette siano abbastanza larghe, 
affinchè possano subire il ri stringimento senza uscire dalla 
scanellatura. Adesso eoiiipreuderete meglio. 

Nello scorso secolo si sono Mi? multi.' porte lunghissime, 
i fondi delle quali, tnciiriiii'iiiti ih modanature, lianno !a lar- 
ghezza tra 40 e 50 cent.; era la moda, ila allora adope- 
' ravansi legni assai asciutti, fagliati da un gran numero di 
anni, e quo' fondi, fatti con due assi unite o semplicemente ' 
congiunte, non subivano ristrìngi mento. Voi vedete usci Cor- 
una di cui siasi aperto il fondo. Oggi, a qualunque prezzo 
non si trova più di tal legname : biso^aa dunque rassegnarsi 
e rinunziare ai larghi tondi. ( ) re assulm:a:neir.- .-a vuol \\<m-\ 
è uopo prenderli nel legno bianco, della specie dei pioppi, 
perchè questo legno secca presto, utili si screpola, il che vuol 
dire che non si curva attraverso il filo. Ma il pioppo è un 
legno dolce che si tarla facilmente, c sopratutto in campagna. 
Accontentiamoci dunque della :ue:-i<'ia combiniamo gli usci 
in guisa che i fondi non siano larghi più di 20 cent. Xoi 
abbiamo usci ad un battente e a due. Quelli a due sono 
larghi m. 1,20: quelli ad un solo da 80 cent, a m. 1,00. L'al- 
tezza loro varia fra m. 2,10 e ni. 2,20; perchè è inutilissimo 
di^ darne loro di più, non volendosi passeggiare ne' quartieri 

non oltrepassa comunemente m. 1,80. Gli usci troppo alti 
hanno molti inconvenienti; si chiudono difficilmente, e se fa 
freddo, ogniqualvolta si aprono, lasciano penetrare all'in- 
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terno un cubo considerevole d'aria umida e glaciale che 
raffredda le stanze abitate. 

— Incominciamo dunque col tracciare un uscio a due 
battenti. Faremo. ì telili e le hpivmghe di quest'uscio inlegno 
grosso i cent, Chiamali^ (-.-luio (iig. 5ti) lo parti di incor- 
niciatura; battenti, le parti A; spranghe ì pezzi orizzontali 
intcrmedii: ogni ritto sarà largo 11 cent.; i piccoli ritti in- 
termedt, 5 cent. Ogni battente, deducendo 15 mill. per il bat- 
titoio di mezzo, avrà dunque 5'J.j milk, pnicliè l'uscio deve 
misurare in larghezza in. 1,20; deducetelo 0,11 + 0,05 + 0,095 
peri tre ritti, totale: 255 mill., restano peri due fondi 34 cent. 




c per ciascuno di essi 17 cent. È mestieri situare la spranga 
in modo che il suo asse sia a m. 1 al disopra del snolo; 
perocché è su questa spranga che ponesi la serratura, ed è 
necessario darle la lunghezza di 15 cent, affinchè, fetta la 
deduzione delle sagomature, sia 5 cent., prosine ancora 10 cent, 
per il posto della della sdraiala che occupa di solito da 8 
a 10 cent. Tali usci cosi costruiti a fondi stretti conservatisi 
perfettamente. 

Ecco il dethigliu di questo complesso (fìg. 57}; sia A 
lo stipite in muro dell'apertura; ponesi un controtelaio B 



assicurato con arpioni a! detto stipite. Su di esso sono fis- 
sate con delle viti le calzatoie C sulle quali girano i bat- 
tenti; D È il telaio; E E sono i battenti; F il ritto inter- 
medio; Gt i fondi colle loro linguette indentate. Gli stipiti 
H formano battitoi intorno al telaio. Riportanai lungo il 
battitoio de' battenti le modanature I, destinate a dare mag- 
giore resistenza a codesto battitoio ed a presentare uno spi- 




golo arrotondato che non iscortichi le roani o faccia strappi 
allo vesti. In K vi indico la spranga alta col suo ma- 
schio L, il quale entra in un incastro M , che deve attra- 
versare il battente. A destra della commessura del ritto 
intermedio N , la sagomatura 0 è tagliata ad angolo retto 
per lasciar passare la testa di qi.tó>.> ritto, il cui maschio P 
entra in un incastro R. In 8 vedete i battitoi nei quali 
vengono a calettarsi lo linguette T delle anime, le quali 
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sono rinforzate a certa distanza da queste linguette, come 
lo vedete in V, così che la grossezza loro sia di 22 millimetri. 
Osserverete die le B [Dentature X dogli stipiti si Fermano al 
disotto delle commessure per lasciare al legno tutta la sua 
fòrza. Per gli usi di tale diiLiLiiai'.'iii;, d incorreranno tre 
bandelle ogni battente. 

— Queste poche norme vi danno la chiave di tutta 



l'arte del falegname da fabbrica comune e buona. Semplice 
è la regola: non mai indebolire i legni per la ragione delle 
commessure, far sempre queste ad angolo retto e non mai 
oltrepassare le dimensioni date dai legni segati. 

— I nostri usci ad un solo battente saranno costruiti 
con tale sistema; ci rimane da occuparci delle finestre. Se- 
guiremo lo stesso principio, cioè eviteremo le commessure 
difettose di ugnatura, ch6 tutto questo commettiture saranno 
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ad angolo retto. Ecco (fig. 58) una di siffatte finestra, che 
si compongono di un telaio m;^;h'ù A suggellato nella sca- 
nalatura di muro B e di un telaio a due battenti. La gros- 
sezza dei legni di questo (oblio s;irà dì 24 cent, e gli stipiti 
di congiunzione si riuniranno a ijola di. lupa. Per evitare 
l'uso di vetri troppo grandi o la necessita di adoperare cri- 
stalli , divideremo i due battenti con un traversino C. I 




dettagli dì questi telai da linestra vi saranno necessari! ve 
li presento tracciati eolla figura 5!). 

— In A ho seguito la scanalatura della cornice delle 
finestre; in B lo stipite; in C uno dei ritti che entra mercè 
uua linguetta nello stipite per impedire il passaggio dell'aria; 
in D, il ritto del battente rliriHo eolla sua yohi dì lupo ed 
il battente E di sinistra. È sul rinforzo interno F ohe po- 
nesi il creinone. U dettaglio G vi dà il profilo della traversa 
d'appoggio dello stipite e quello di II della traversa bassa 



de' telai da finestra culla ma lista ili legno destinata ad irn- 
j.'.ln. i,ir.,-.,ju-j -li i .. -U ■!■*•-- 'li "-'rat- ut-H i ii i-r ri- 

spandersi nella parete interna del parapetto L Affine di ma- 
scherare la cuiihj-ìuii>:ìu]ii.' della traversa d'appoggio di legno 
coll'appoggio di pietra, riporteremo la cimasa K. In L, vi 
segno la calettatura della traversa bassa del telaio col 
ritto, e in li, quella del traversino con questo stesso ritto. 
Voi osserverete in 0 le scanalature esterne per ricevere il 
vetro e le smaltatine 1', conformi urli' interno per lasciare 
alle commettiture tutta la loro forza. Oltre le tre bandelle 
necessarie ad ogni battente, bi^na cantare de' contrafforti 
a T intagliati alti e bassi per impedire ai telai di stancare 
le commettiture e di posare sulla mera della finestra, perchè 
il vetro non puù far l'ufficio di anime da porte, che tengono 
salde le imposte. Al contrario, col suo peso, il vetro tende 
a sformare codesti telai. 

" Dunque, caro Paolo, vi acci n geliti.' tojtu a quei'i 

falegname concia Lunario elio stabilirà i suoi prezzi. Voi 
compirete i disegni con ispiega-zioni ritenendo bene quanto 
vi lio detto e ci comunicherete le offerte del vostro appal- 
tatore. Del resto io vi dirigerti a Chateauroux ad un inge- 
gnere mio amico dal (piale sarete ricevuto come un con- 
giunto, e che potrà compiere le notizie che vi mancano. * 
La signora di Gandclau duro fatica ad acconsentire al 
viaggio di Paolo; ma dopo le assicurazioni clic l'amico del 
cugino ingegnere sarebbe stato avvertito e ch'egli sarebbe 
accorso alla siamone pei- ricevere il futuro architetto, che 
questi soggiornerebbe in seno ad una famiglia felice di ac- 
coglierlo, il permesso fa accordato. D'altra parte il viaggio . 
non sarebbe stato che di tre o quat tro giorni a Chateauroux, a 
ventiquattro chilometri dalla proprietà del sìgnordi Gandelau. 



CAPITOLO XXV 



Nuove cognizioni acquisiate dal signor Paolo 
d urani e il viaggio. 



Paolo ne salpi! vii yiiì ni slu^l ;iuza per temere un po' di 
trovarsi solo incaricato d'una missione ch'e<jli considerava 
come piuttosto iiiipoi-janr". K:irr;':i!ie stato semplicissimo di 
scrivere all'appaltatore falegname di venire al castello ; ma 
il cugino ingegnere aveva chiesto sii signor di Gandelau di 
mandar Paolo a trovarlo allo scopi i di incuoro alla prova il 
ano ispettore e sapere come se la caverebbe. L'architetto 
aveva dato ampiamente Io istruzioni , lo aveva fatto ripe- 
tere pili volte; Paolo aveva preso nota dei punti impor- 
tanti. Egli era munito dei piani per dare il numero dei 
vani, le maniglie degli usci, le superficie dei pavimenti, gli 
sviluppi de' cornicioni, delle cimase, ecc. 

Giunto a Chateaiiroux, verso le 10 antim., Paolo trovò 
infatti l' ingegnere, il signor Victorien, l'amico del cugino, 
che lo aspettava alla staziono. 

Il signor Victorien era un uomo ancora giovane, sebbene 
i suoi capelli tagliati a spazzola incominciassero ad imbian- 
chire. La pelle arsiccia, l'occhio limpido, il nsiso aquilino, 
davano alla sua fisionomia cert'aria marziale che piacque a 
bella prima al nostro allievo architetto. Una lettera del 
cugino maggiore lo aveva edotto delle circostanze, le quali 
da sei mesi, tenevano Paolo dedicato all'arte costruttoria; il 
signor Victorien conosceva un poco il signor Gandelau e 
professava pel suo carattere ima particolare stima. Non oc- 
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correva tanto perchè egli ricevesse il viaggiatore da giovine 
fratello. La signora Vietorien , donnetta, bruna e rotonda 
che pareva l'antitesi del marito, grande e asciutto, non 
trovava nulla di buono abbastanza per il nuovo ospite. A 
colazione , Paolo potò risponderò a tutto io interrogazioni 
direttegli.... In quel modo eransì sopportate al castello le 
ultime prove.... che cosa fosse la nuova casa.... se era inol- 
trata nella costruzione.... quanti operai vi erano addetti.... 
come si facevano i lavori? Paolo rispose meglio che potèe 
si arrischio anche a tare alcuni schizzi per Spiegare a' suoi 
ospiti e la situazione della nuova casa o il suo grado di 
avanzamento. 

« Ma, dissegli il signor Vietorien, vedo che avete ap- 
profittato della lezioni di vostro cugino, l'uomo che a mia 
cognizione dà più rapidamente uno schizzo spiegativo. » 

Il complimento incoraggio Paolo, il quale nano il modo 
con cui era stata l'atta tino a n 1 1 : ■. I giiaau ia sua educazione 
d'architetto. 

■ Domani abbiamo tutto il tempo di andar a trovare il 
vostro falegname. So vi aggrada, m: auuompagnereto sui la- 
vori di conche che faccio fare a due miglia di qui. Questo 
potrà interessarvi. » 

Paolo si affrettò di antlLi;', kl'LIjwiu hi ìji-t.o! a Yi;.:- 
torien si opponesse e pretendesse che il suo giovine ospite 
fosse stanco, che bisognasse lasciarlo riposare, ch'egli erasi 
algidi pia 1 Lrmai^ii-iu, u.-r.\ 

a Evvìft! disse il signor Vietorien, stanco.... alla sua 
età, con quella eiera, c perche è rimasto due ore in wagon? 
Preparerai un buon pranzo pel nostro ritorno verso le sette 
ore e vedrai se l'amico nostro non gli fa onore. Del resto 
non ci ha egli detto che ogni mattina, alle cinque, era in 
piedi e che correva tutto il giorno? Partiamo! 

Una carrozzella porto tosto i nostri due compagni lon- 
tano dalla citta. 

« Dunque , disse il signor Vietorien alla prima salita, 
vostro cugino non fu troppo affaticato dalla sua breve cam- 



qualche po' tra l'arti litigio c l'ingegnere civile. Era capace 
di essere l'uno e l'altro. 

— Qual è dunque la differenza fra l'architetto e l'inge- 
gnere, doQiatidò Paolo? 

— Diamine, mi fate una domanda alla quale è difficile 
dì rispondere...! Vi dirò un apologo. 

C'erano un tempo due piccoli umidii tanto somiglianti 
fra loro ohe la madre li confondeva. Non solo avevano gli 
stessi lineamenti, la stessa statura, lo stesso incedere , ma 
altresì gli stessi gusti e le medesime attitudini. Era uopo la- 
vorassero eolie prouric mimi. ricreile : genitori erano poveri. 
Ambidue fecero il muratore. Diventarono abili, e quanto cia- 
scuno faceva era per ben l'atto, il padre, mante, piecina, penso 
che quello quattro mani, le quali lavoravano alle opere stesse 
con una uguale perfezione, produrrebbero di più e meglio 
ancora dividendo il lavoro pur ugni pio dimani. Dunque, 
ad un paio disse: « Voi altre non farete elio lavorare al disotto 
del suolo; n e all' altro: « Voi non farete che lavorare al 
disopra del suolo. • I fratelli dissero che ciò non aveva 
senso comune, dappoiché aiufavausi scambievolmente nell'un 
caso e nell'altro; ma siccome orano tigli sottomessi, obbe- 
dirono. Solamente quegli operai, che fino allora erano stati 
in perfètto accordo e di conserva avevano fatto progredire ■ 
i lavori, in coni melarono a pigliarsi li litigare. Colui ehc la- 
vorava :il disopra delle cantine trovava che non gli si pre- 
paravano convenientemente le fondamenta , e 1' altro, elio 
costruiva le ultime, pretese che non tenevasi conto delle 
condizioni della loro struttura. Onde Unirono col separarsi 
e ciascuno d'essi, pi'ita l'abitudine della specialità impostagli, 
rimase disadatto a far altre cose. 

— Credo di comprendere il vostro apologo, imi,... 



— Ma questo non vi spiedi perrlm stabiliscasi una dif- 
ferenza fra un ingegnere ad un architetto. In fatto un abile 
ingegnere può essere buon architetto, come ira buon ar- 
chitetto dev'essere nimbi! ingegnere. Gl'ingegneri fanno i 
ponti, i canali, i lavori de' porli, le di-jhe, lo che non im- 
pedisce loro di edificare de' fori, di costruire officine, ma- 
gazzini od altro. Gli architetti dovriano saper fare tutte 
queste cose; lì facevano un tempo, perché allora i fratelli 
gemelli non erano separati, o mcE'lio, istituivano una sola 

è. divisa, le due meta* vanno ciascuna dalla loro parte. Se 
gl'ingegneri costruiscono un ponte, gli architetti dicono che 
è- brutto e non hanno sempre torto di dirlo. Se gli architetti 
edificano un palalo, gl'ingegneri trovano, e non senza ra- 
gione, ohe i materiali vi sono adoperati senza accortezza, 
senza economia e senza una cognizione esatta della loro 
proprietà di durata o di resistenza. 

— Ma perchè gli ingegneri tirano i ponti e gli archi- 
tetti non li dovano belli? 

— Perchè la quistiuue d'urte è stata separata dalle 
qniatione di scienza, di calcolo, da quel padre dalla niente 
limitata che ha creduto non potessero staro le due cose in uno 
stesso cervello. Agli architetti fu detto: nVoì sarete artisti, 
non osservate ohe la forma, non occupatevi che della forma; » 
agl'ingegneri fu detto: ■ Voi non vi occuperete che della 
sicurezza e dell'applicai ione scientifica; la fórma non vi ri- 
guarda, lasciate questa agli artisti, i quali sognano ad occhi 
aperti e sono inetti a ragionare. 

. Ab! ciò sembra strano alla vostra . dovane mente, lo 



■edo. 



di costruire , cioè di impiegare i niat 
qualità o la loro proprietà, e perchè 
derivano notoriamente da tal uso giudi 
andando innanzi coli' età altre ne vei 
impantanato nelle veceliie abitudini.... 
tutta pianura! ti 



Furono in breve alle chiuse. Due terre , 1' una a valle 
Poltra a monte, chiudevano il corso d'acqua; un grosso si- 
fone di ghisa faceva passare la corrente per disopra gli operai 
occupati a fondili?! muri (.■istituenti In ramerà dalla chiusa; 
Paolo si fece spiegare 1' ufficio di quel sifone, cosa che gli 
entrò tosto, perocché «gli ne avesse formati con cannucce 
da penna e cera, ed avesse voluti) in tal guisa de' bicchieri 
d' acqua. E' non aveva mai supposto quel piccolo appa- 
recchio idraulico potessi 1 , ricevere sì formidabile applica- 
zione. Vide in qual mudo litcevnsi il calcestruzzo che lascia- 
vasi scorrere sotto i muri laterali della camera , cioè dello 
spazio compreso Fra le due porte di chiusa. Un cavallo tirava 

dove lo si mescolava con doppia quantità di ciottoli, col 
mezzo di rastrelli. Poi altri operai trasportavano il calce- 
struzzo ben mescolato, ove altri ancora lo distendevuiio a 
strati e lo baftevniiii culi nui Menni ;;iie. I '.solo si fece spie- 
gare parimoute la disposizione della porta, la platea, la chia- 
vica o soglia sulla quale dovevano con giungersi i battenti 
della chiusa, ciui? presentando un angolo ottuso a monte, 
per resistere all'aiioue della con ti ite. Egli vide la lavoreria 
dei legnaiuoli ove ponevnnsi In porte di chiusa sovra mo- 
dello. Nel mentre sorvegliava i lavori e impartiva gli ordini, 
il signor Victorien spiegava a Paolo la funzione dì ogni, 
parte del lavoro, e questi prendeva appunti e faceva schizz ' 
sul suo libriccino , per serbare memoria ili quanto udiva e 
vedeva. Piacque 1" attenzione di Paolo al signor Victorien. 
E però, quando risalirono in carrozza per far ritorno alla 
città, 1" ingegnere non manco di dare compimento alle sue 
spiegazioni. Ra-li deferisse le pone di chiusa dei porti di 
mare , come se no l'accia attualmente di quelle che hanno 



Il signor Vicfurien gli iece comprendere con futili mezzi, 
merct i soccorsi didla moderna industria, clangasi a fondure 
pile nel letta di limili Impili, jn-. 1 1: .11: i i e ra[>idi , dove, un 
tempo, non ritc 11 u vn~ ■ tale (ipmi/ione praticabile ; in qual 
maniera calavansi de' tubi di lamiera appaiati, verti cairn ente, 
in guisa che la loro estremità inforioE-e toccasse il fondo; 
in qniil maniera, eoll'aiuto di polenti inacetii ne, compriine- 
tbsì l'aria in quelle enormi colonne vuote, così da scacciarne 
l'acqua , e in qnal maniera allora stabilivasi una muratura 
che empiva quei cilindri, per furimi chi? ottone votisi pile per- 
fettamente solidi e resistenti a l'orti urti , che dovendo la 
lamiera distrarr r.-d a lungn andare. U- culmine di muratura 



Paolo un nuovo orizzonte di stadi, ed e' chiedeva a se stesso 
se avrebbe mai avuto il tempo d'imparare tanfo cose, perchè 

che "un architetto non doveva ignorare tali mezzi^di costru- 
zione perchè poteva darsi dovesse egli poi farne uso. Onde 

— Parliamo d'altro; panni siate un po' stanco. 

— No no, ripigliò Paolo ; ho durato fatica a figgermi 
in mente tutto quanto mi diceva mio cugino, quando si 
trattava soltanto di costruire una casa , e credeva che , 
allorché avesse ben comprese le diverse cose da lui spiega- 



— Ciò vi disturba, vi spaventa... Non vogliate tentine di 
capii- troppe cose in una volta ; ascoltato a trenta me 11 te, ecco 
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tutto. A poco a poco ogni diflicnlià si snebbicra nel vostro 
cervello. Siale tranquillo... i giovani cervelli sono composti 
di una quantità di cassettini vuoti. Alla gioventù non si deve 
chiederò fuorché di aprirli ; ogni cognizione viene da sé a 



nevole. Soltanto insogna tenoni sempre aperti tuli 
tini pel tempo del riunito, tempo brevissimo. Se si . 
chiusi i tiretti nella prima gioventù, cioè dai dodici 
tieinque anni, più tardi è un affar serio il riempirli 
le serrature sono arrugginite ; o se sono pieni , lo 



Cosi discorrendo, 1 do:; viaggiarmi ritornarono a casa, 
dove la signora Victorien aveva Fatto preparar loro una 
buona cena, ralle ■."!■;< fa il, dia nresenna di due bambini ritor- 
nati dalla scuola, o che se la intesero tosto con Paolo. 

11 giorno appreso fu consacrato alla visita dell'appal- 
tatore falegname, a spiegargli i dettagli portati da lui, ed a 
stanili™ i contratti, nella quale occorrenza Paolo fu aiutato 
un po' dal signor Victorien. Tuttavia , questi, bene istruito 
dal cugino, adempì con onore il suo incarico, e iu soddisfatto 
assai quando, all'uscire della conferenza, l'appaltatore lo 
chiamò sir/nnr Iftpeltma , liirneadogli ogni .sorta di spiega- 
zioni tecniche, non sempre comprese da Paolo, del che questi 
.non lasciò trasparir nulla, riservandosi di domandare al cu- 
gino gli sclnarinienfi eliVr.mgli necessari. 

Due giorni dopo andarono a visitare alcuni curiosi edi- 
fici nei dintorni, e alla sera, alle novo, I\:olo ritornava al 
castello, colla valici. i piena ili e-Oi^ti 5 k i ■ jtì ■ dalegli dal signor 
Victorien sui ponti, le chiuse, i materiali del paese e il 
loro uso. 



CAPITOLO XXVI 



Sebhene noi in!'* (li ut-m ■■ fos-e pus.-il.iilfl di ritornare 
nel liceo a Parigi, l;i >ig:ioiM di Gandelau insistette perchè 
suo tiglio riiiunu'ssn i [i icH't -~ rj i presso ili lei. Ellii paven- 
tava il tifo. Poi , non era senza inquietezza sulla calma 
della gran città, messii a sì erudde prova e devastata. Un 
istitutore dei dintorni, uomo più istruiti) ohe non lo siano 
di solito quo' modesti tlule^nJ i della istruzione pubblica, Tenne 
ogni giorno a dare un'ora di lezione o due a Paolo affinchè 
no» dimenticasse quandi sapeva di latino, e il resto del tempo 
fu consacrati) alla furvfiiliuuzu dei luvuri. i-liu [iiuciedivaii!) 
a vista d'occhio. I muri erano innalzati, posti gl'impiantiti, 
comineiavasi ad alzare l'armarin-a dei culmi; e se non c'era 
piti da dare molti dettagli agli operai, la sorveglianza doveva 
essere più minuta, tanfo più clic il cugino non lasciava passar 
nulla e voleva gli si rendesse conto di ogni cosa. Talvolta, 
quando Paolo ritornava dal cantiere, il cugino gli domandava 
se aveva veduto la tal parto o la tal altra ; so Paolo esitava, 
ei gli diceva : 

— Allora, caro mio, bisogna ritornar tosto a vedere e 
rendermene conto ; non domani, ma subito. 



E Paolo inlbiv;!v;t ii suo poticy. E però egli uvea preso 
l'abitudine, per evitare ii va e vieni ebo sembravagli almeno 
monotono, <ÌÌ non ritornare se non dopo aver esaminili» nei 
particolari tutti i punii che potevano provocare una ijuistione 
da parte del cugino maggiore. (Juesti aveva rissato l'atten- 
zione di Paolo specialmente sulle catene. E' gli chiedeva a 
più riprese in qual modo le chiavi erano poste; e scie spie- 
gazioni non concimili vano , bisognava ritornare al cantiere 
e non abbandonarlo se non quando le cose fossero poste 
dinanzi agli ocelli deH'ispettuvo tosi come ora stato ordinato. 
D'altronde, lo visite al cantiere in compagnia di Paolo av- 

erano date agli appaltatori in sua presenza. Il cugino mag- 
giore aveva sempre cura di far ripetere tali istruzioni dal- 
l'ispettore, per essere ceno ch'erano comprese. 

Bisognò occuparsi dei canali , del deflusso delle aeque 
pluviali e della copertura. 

— ( l'-iii'i alnicnia. ne. [e cussnuioni ili [irnviori;; li' co- 
perture sono piuttosto malfatte, disse il cugino architetto, e 
sopratutto le opere da piumino; e però ci piglicremo briga 
di questa parte iìupurUole di-Ila nosi.ra liilibrica, poiché una 
casa mal coperta è come un uomo mal vestito o incompiu- 
tamente. L' uno e V altro contraggono malattie incurabili. 
Qui non abbiamo Inumi jiiouibai-coneinletfi , bisognerà ri- 
solversi a farne venire da Parigi; ci costcrannno più caro; 
ma, in fondo, è una economia, perchè eviteremo accomo- 
damenti continui e irreparabili errori. Adotteremo la coper- 
tura d'ardesia ad uncino. 

chiodi 'nelle piane, occorre praticare due buchi nell'ardesia, 

del vento, le ardesie, sbattondo, allargano i buchi e finiscono 
col passare oltre la capocchia dei chiodi; allora cadono. Per 
rimettere ana sola ardesia, ò necessario toglierne parecchie, 
e 1' ultima deve necc.i-ariaiucutc aver do' Imehi nella parto 
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veduta. Cogli uncini si evitano simili inconvenienti e le 
riparazioni ponno tarsi dal primo espilato. Tali uncini sono 
di rame, e pori» -i aprono e chiudono più di venticinque volte 
senza romperli. Inoltre, essendo tenuta ferina l'ardesia, nella 
sua parte inferiori;, non si nuitu più suitu l'anione del vento, e 
nessuno sfòrzo può smuoverla. Nel sistema comune di copertura 
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in ardesia, vi sono, l'uno, sovra l'altra, tre grossezze di ciascuna 
di tali lamine. Essendo la parto viBta di ni. 0,11, le ardesie 
hanno quindi la lunghezza di m. 0,33. Per porre l'ardesia 
ad uncini, invece* di piane s' inchiodano de' panconcelli sui 
canteri, lontani l'uno dall'altro di asso in asse m. 0,11 (fig. Ò'O). 
Vedete così in A la positura de' panconcelli e quella d'ogni 
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ardesia, (ili uncini possano nell'intervallo lasciato tra quelle 
ardesie e Tengono a stringere ciascuna delle loro estremità. 
In ispaccato, vi segno in B, alla meta del vero, il pancon- 
cello C , inchiodato sui canteri , e l' uncino la cui punta 6 
infissa nel detto par.cononllci, col suo risvolto E che trattiene 
l'ardesia. Questo va da se per i pendenti, ina non pei ri- 
svolti, saettili o compluvi. Quando si hanno compluvi e snet- 
tili, siccome le ardesie non sono flessibili, bisogna adoperare 
piombo o zinco ; il primo di codesti metalli è migliore del- 
l'altro ed è meno sottoposto a spezzarsi ò ad alterarsi. Pei 
saettili s'inchiodano lamino di piombo piegate sul legno, che 
surrogano l'ardesia e sono accavallate con questa; pei compluvi, 
stcndesi, nell'angolo rientrante, una lamiera di piombo sulla 
quale, dalle due parti, vanno a posarsi le ardesie. Ma i par- 
ticolari infiniti della copertimi li shidieivh' quando gli operai 
saranno al lavoru. perchè tuli surra di opere esigono niinu- 

l'acqua. Questa cerca tutte le uscite, approfitta di ogni ne- 
gligenza per introdursi ; tanto piti che, spinta dal vento, 
acquista unu lurzu ed un'atti viti 1 ! din udii avrebbe se cadesse 
verticalmente in pioe^iii. Quindi, ne' colmi dove l'acqua onde 
tranquillamente, le coperture sono semplici affatto, nb esigono 
In innumerevoli prvciiuzioni reclamai' 1 dai nostri paesi; ed 
ecco per qtial motivo io adotto il sistema di ardesie ad un- 
cini. Qui i venti di ponente e di nord-ovest sono violenti , 
cacciano la pioggia a la neve sotto un angolo di 30". Le 
ardesie, trattenute soltanto alla restii, Mille-ansi nei margini 
e lasciano passare pioggia e neve. Anche per tal ragione 
abbiamo dato ai nostri tetti un angolo di (il) - ; perchè la 
pioggia, scacciata con violenza, di solito arriva perpendico- 
larmente a questa inclinazione ed allora non arrischia di 
innondare sotto l'ardesia. 

h La posizione in opera dei canali esige del pari grande 
attenzione. È uopo dare ai loro fondo una sufficiente incli- 
nazione, cioè m. 0,03 al metro, per assicurare lo scolo; 
ma occorre altresì ad ogni lumina niiialiica. piombo 0 zinco, 
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e, un risalto, un pìccolo irradino da ni. 0,04 
ì l'acqua non s'introduca sotto le commes- 
si esigono quindi che diasi ai canali una 



dì scarico , affinchè se la neve o il ghiaccio giungono ad 
ostruire gli orifici dei tubi , l' acqua trovi slogo. È più 
prudente dare al rovescio interno del canale una mag- 
giore altezza che all' orlo esterno , affinchè in nessun caso 
l'acqua entri nell'interno. Ecco dunque (fig. 61) il profilo che 



surerà m. O^à. Ricordatevi clic sulla tavoletta da cornice 
lasciamo una inclinazione , la quale dà un vuoto fra ogni 
commessura per dar aria al dirotto del canale e per facili- 
tarci! deflusso delle acqui; sopraggiunte una fuga. Dunque 
il nostro canale si comporrà di un'asse di quercia i! formante 
fondo, di un marnine C formanti! la faccia, e di un cordono 
riportato sul campo del margino. Codesta asse di facciata 
sarà leggermente inclinata, affinchè il piombo del canale 
tenda mcuo a cadere. 

u Kitenuta in D la caduta del tetto, le «ostro lastre di 
piombo saranno fissate in E col mezzo di chiodi, seguiranno 
la sezione del canale c si rivolteranno in G formando gancio. 
Poseremo sulla faccia un'altra lamina di piombo clic formerà 
pure gancio in H, poi in I con uncini di zinco inchiodati 
suU' asse. Queste lastre di piombo saranno mantenute sulla 
facciata col mezzo di liti, le cui teste saranno mascherate 
da capi a saldati ; poi un cordone K si piglierà ne' due 
ganci G e II. 

« Innanzi tutto i fondi c i margini esterni dei canali 
saranno riuniti da fortezze L, le quali verranno suggellate 
alla base dell'appoggiatoio. Questi ferri saranno assicurati 
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■ dei tubi ili ferra e non sarà saldato, Leu 
inteso, se non con questo fondo di canale, rimanendo libero 
nella parte che penetra nel tubo. Per ottenere le inclinazioni 
necessarie nel fondo del cani ile, si stabiliranno dei rim pelli 
di gesso con fermi pei risulti ad ogni lamina, come cedete 
in 0. Ciascuna di dette lamine non dovrà superare la lun- 
ghezza di m. 3,00. 

n Le capellature dei colmi e degli abbaini saranno pure 
stabiliti in piombo e assicurati come ve lo indica il tracciato 
P. Incbiodansi dapprima due Impact le di piombo li, lo quali 
si rotolano le pani lasciate libere di 



coprono l'ai 
codeste lingue 

1' accavallature 

è Scomposta' d 
■ Io non i 



piombo //, le quali vengono 
i k colla lamina i che copre 



l'ind 

ed esige cura infiniti'. Studierete minutamente tal parte del- 
l' arto di fabbricare durante la esecuzione . quando avremo 
buoni operai all'opera. Tra quelli di Parigi re ne sono di 
abilissimi, e questi appunto nella nostra casa penseranno a 
distribuire l'acqua ai it;<it<<r-clri?.th, ai bagni, ecc. 3Ia deggio 
farvi una raccomanda/ione importante: I piombi posti su 
legno di quercia non di flottazione w. us-àdauu con prodigi osa 
rapidità. L'acido acetico contenuto nel delti) legno, in pochi 
mesi fa passare le lamine di piombo si mali poste allo stato 
dì carbonato di piombi), specialmente se qaesto legno non 
È ventilato a saffi cicu/a sulla l'aceia opposta, lo vi indicherò 
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dunque i legni che si dovranno adoperare pei canali e le 
piane smentate dei retti. Piglieremo travi vecchie prove- 
nienti dalle demolizioni dell' antico mulino c che , segate, 
saranno nelle volute condizioni, giacche da un pezzo codesti 
legni hanno perduto il succo. 

n II vostro impiego da ispettore consisterà specialmente, 
quando gli operai vibniliiii emuia;r' ranno il lavoro, nel •pe- 
sare scrupolosamente i metalli forniti e nel far immagaz- 
zinare alla vostra presenza i ritagli. Corali uomini, abituati 
ad or^iip.ìisi (lolla mano doperà, lavorano un po'da artista 
e trascurano non di rado gl'iulriTs-i mafi-riali. Curiamo che 
piomo e stagno non si disperdano in tutti gli angoli del .can- 
tiere. Voi comprendete che. non bisogna esporre i nostri gio- 
vani contadini a brutti tentativi 

<i Occorre dunque pesiate tutte le materie al loro en- 
trare, poi i rosticci. Questi dovranno essere posti in ma- 
gazzino , voi presente , in luogo ben chiuso. La deferenza 
fra il peso entrato e quello degli avanzi compone la dovuta 
fornitura, perchè i! piombo paga a peso. 

u 11 contratto del falegname portatomi da voi, indica, mi 
pare, l'invio dei pavimenti, degli usci e de' telai da finestra 
per la fine d'agosto? 

u Sì, e l'appaltatore mi ha detto che pei pavimenti, 
avendo molto lo u : 1 1 ■ approvvigionato, avrebbe potuto comin- 
ciare la messa in opera col 1° d'agosto. 

u Sarebbe troppo presto; bisogna lasciar asciugare un 
po' tutta la fabbrica. Quest'appaltatore è attivo; se comincia 
il primo settembri', avrà finito al primi) d'ottobre; allora fa- 
remo venire i pittori , e pel dicembre la nostra casa può 
essere considerata finita. 

: Srir'i iiupo [ìnnsi)!'' 1 anelli' al marmoraio per Ordinar- 
gli i telarmi! de'camini. J»'on e troppo presto. Avete dato al 
falegname le dimensioni dei focolari di quei camini? 

u Sì, erano segnato sui disegni. 

u Ebbene, fate un doppio dei disegni e lo manderemo 
al marmoraio. Bisognerà inoltre , per tal fornitura, rivol- 
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gersi od una casa di Parigi din sarà meno cara ed avremo 
miglior scelta. ÌJ cosa orribile quella di essere sempre ob- 
bligati a ricorrere oggi a Parigi , per cento quistioni di 
dettaglio che interessano la costruzione. 

i- Ma, salvo in alcuni grandi centri eome Lione, Tours, 
Bordeaux, Eouen, Nantes e Marsiglia, ove trovarsi case ric- 
camente costruite, in provincia non c'È nulla. Un tempo 
noti era cosi; è altro do' frutti del nostro sistema d'accen- 
tramento ad oltranza. 

a Io tento quante so e posso di reagire contro simili 
funeste tendenze ; ma quando si ba fretta, È uopo necessa- 
riamente ritornare a codesti grandi centri della industria 
del fabbricare. Per avere i nostri marmi da camini a Clia- 
teauroux ed anche a Tours , vorrebbesi aspettare sei mesi 
e li pagheremmo di piii. H fornitore al quale ci rivol- 
geremmo non inanimerebbe di ricorrere a Parigi ; tanto fa 
andare noi stessi alla fonte. Pel vesti boio-serra, sul giar- 
dino, por la marchesa, sull'entrata, con dettagli ben fatti, 
li porrà in opera il nostro fabbro , operaio intelligente. 
Generalmente, in provincia , i falegnami e i fabbri sono 
abili. 

n Perchè? 

u Perchè i legnaiuoli hanno conservato il loro ordina- 
mento di corporazioni, o almeno qualcosa di equivalente, e 
per penetrare in quel corpo è necessario subire varie prove. 

« Quanto ai magnani , nelle provincia , hanno man- 
tenuta l'abitudine della fucina- eia fucina ò tutta l'arte del 
magnano. Nelle grandi ciU.'i, airo|>pos;o, c'è passione pel ferro 
fuso, e gli operai da costruzioni si sono svezzati dal la- 
voro della fucina. Non sono più che aggiustatori. Tutta- 



eol martello, come si faccia una saldatura; essi danno ; 
loro appaltatori denudi ineseguibili o clic impongono ne 



merose difficoltà senza profitto veruno. Bisognerebbe dun- 
que conoscessero gli architetti i mezzi di fabbricazione di 
ciascuna delle industrie da essi usate ; e non è più allo 
scuola delle Belle Arti che ciò viene loro insegnato. Bitiensì 
miglior partito di persuader loro che la materia e fatta per 
obbedire a tutti i capricci dell'artista; questo evita spiega- 
zioni e rende l' insegnamento meno complicato. H proprieta- 
rio, che fa costruire, paga queste belle dottrine un po' care, 
e le industrie de' fabbricati , senza alfa direzione, forviano, 
tentando di concretare i capricci di que' signori. 
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L'ordine nel compimento dei lavori. 



Piti i lavori si avvicinavano al loro termine, e ]>ìfi com- 
plicavasi il duffiiiv ■ I ; ■ 1 1 1 1 =<TÌttiiio. (Juniitlri Paolo vide clic 
quasi tutti i «iettagli erano dati afri' imprenditori , egli 
pensi che per lui non vi sarebbe stato pift elio la sorve- 
glianza del modo di collocazione ili o^-ni parte, dietro lo 
istruzioni del cugino maggiore; ora il lavoro dello studio, 
che durante i primi mesi occupava due o tre ore al giorno, 
intralciava.M. Era uopo mettere in ordino i collegamenti , 
per istobilire i compensi; era uopo, per non perdere tempo, 
scrivere o dare ordine agli operai affinchè arrivassero al 
momento appunto dell'occorrenza, e, in certi casi, potes- 
sero lavorare di conserva. Il falegname avea mandato alla 
fine di agosto parte delle porte e finestre, quasi tutti gli 
impiantiti. Fino d'allora erasi dovuto comandare al ma- 
gnano ogni sorta di ferri necessari ; far venire da Toura , 
creinone , serrature , chiavistelli , ecc. , e onde tali ordina- 
zioni fossero ben eseguite, ricordare ai fornitori le misure 
di ciascuna di tali cose, in ragione della forza del legno e 
della qualità degli oggetti. Il cugino architetto era andato 
a Toura per iscegliere i campioni. Il falegname ed il ma- 
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i abituati ad aver fretta, era necessario regolare 
il lavoro ili ciascuno pi.'r evit.ire sciupo di tempo. I con- 
ciotettì orano arrivati a , ad ogni istante , reclamavano il 
cene orso' del muratore o del tidiigniime. Siccome le giornate 
che ai pagavano loro erano grosse, sembrava importante di 
non lasciare protesti ad oziare. 

Il cugino architetto avca dunque insegnato a Paolo in 
qual modo , ogni sera , ei dovesse tener nota de' lavori di 
varie specie da eseguire all' indomani , e in qual modo 
dovesse distribuire a ciascuno la sua parte prima di abban- 
donare il cantiere. La necessità di prevedere tutto era 
sembrata a Pao'o difficile ci'utqiito; mala mente sua erasi 
accinta a poco a poco a tale bisogna, ed ei giungeva ab- 
bastanza boni? a darsi conto de' lavori ohe fratturasi di h'nire 
senza difficoltà. 

L'ingegnere lo aveva avvertito che non volevasi tener 
conto degli operai per aiutarlo in quella direziono metodica, 
e infatti egli avca riconosciuto che la maggior parte, nel 
momento di far un lavoro, non potevano dedicarvisi, poiché 
una tul qualità di artieri che dovev ano predisporre il posto, 
non erano stuti avvertiti, ne avea nulla preparato. Allora le 
ore consumavano nel correre gli uni dietro gli altri. 

u L'operaio diceva a Paolo : l'architetto è per sua natura 
imprevidente , come tutti coloro che hanno preso l'abitu- 
dine di essere comandati ne hanno responsabilità. Egli 
non ignora ciò che gli sarfi necessario per fare il tale o tal 
alrro 1ìi-.\j:ìj. ■■.■|>;-!i['i.! L.'iiingo lino u' inoiiijiiiù dell'esecuzione, 
seiwa essersi occupati) di capere se. possederà gli elementi 
adatti all' opera. E però , e quando più qualità di artefici 
lavorano simultaneamente in un cantiere, che necessitano, 
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■ di mutili-;!; ciascuno la quanto gli abbi- 
ir.si della opportunità. Si corre pencolo .li 
due o tre volte lo stesso lavoro. 



Erano venuti i fumisti, e sebbene tutto fosse stato pre- 
veduto nella costruzione per il passaggio do' tubi di fumo , 
per la ventilazione dei tubi di ealoro del calorifero, questi 
operai ricorrevano di continuo al muratore. Ora l'architetto, 
fetta disporre ogni cosa, aveva raccomandato caldamente al 
suo ispettore di non tollerare che i fumisti, secondo l'abi- 
tudine loro, priitk'ii-M.'iiì de lori idi' impii/.zntii per far passare 
curarsi della costruzione ne 
i. Ma cotestoronon trovavano 
cercavano; bisognò che papà 



sero i tubi delle acque e fu d' uopo forare dei muri , fare 
buchi per suggellameli. Poi altresì i falegnami reclama- 
vano il murarore per assicurare i telai, le imposte. Era ne- 
cessario mettere ordine in tutto , perchè papa. Brunchu 
vi smarriva In testa e passava da un' occorrenza all' altra 
senza compiere hi prima. (Jm'stn lase dell'ufficio suo pose 
dunque Paolo al corrente di molti particolari della eostru- 
zione, ai quali ci non pensava menomamente alcuni di 

Alla fine di settembre, le forniture da falegname o lo 
copertura erano finite interamente, e in hreve non ci saria 
stato più da occuparsi che dei dipinti. Le nota erano ordi- 
nate in guisa da stabilire in poco d'ora un conto esatto. 

Intanto però il signor Gatidelau pensava di far ritor- 
nare ÌI figlio al liceo per la line delle vacanze; egli, di 
necessità, doveva finire gli studi; e so quell'anno non era 
stato perduti) per Paolo, il giovine era ancura troppo acerbo 
per inertcrii allo -toiliu deLi'tirdrittttui'ii , ammettendo clic 
volesse percorrere tal via. E perì) sullo scorcio di settembre, 
una sera, in famiglia, fa trattata la quistione. L' architetto 
disse, con ragione, che Paolo aveva imparato tutto quanto 
egli poteva imparare in quella occasione ; che se fosse ri- 
masto più a lungo in campagna, avrebbe veduto i pittori 
disporre i disegni , porre i cementi e gli strati di pittura , 
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e che ciò non poteva essergli di grande vantaggio. Del 
reste la signora .Maria udii doveva ritornare ehe in prima- 
vera; onde era prudenza lasciar asciugare la fabbrica prima 
ili fare io decorazioni interno e porre gli addobbi. 

. Poco sorrideva a Paolo il pensiero di ritornare al liceo, 
dopo un anno passato in quella vita e quasi sempre all'aria 
libera; ma e' scurivi» in fondo clic non farebbe stato con- 
venevole far altrimenti. I signori Gandelau poi dovevano 
dar sesto ad alcuni allari a l'urici, dove aarebberai fermati 
parte del verno. 

Fu quindi stabilito che l'architetto saria rimasto il tempo 
necessario per fin- terminare l'opera, in n'iiisa che non la si 
guastasse durante la cattiva stagione, e che Paolo sarebbe 



vedere i lavori da s& stesso, durante il suo soggiorno a Chù- 
teauronx, ove un importante affare lo chiamava verso la fine 
dell'inverno. 

Tutto determinato, Paolo, col cuore un po' gonfio, lascio 
la sua diletta casa il 2 ottobre e ritornò al liceo. La maggior 
parte de' suoi compagni, al pari di lui, avevano consumato 
quasi tutto l'anno fuori di Parigi, e gli studi loro erano 
stati sospesi; ma pochi avevano speso utilmente il tempo. 
Quindi, quando Paolo racconti) quanto egli aveva operato 
in dodici mesi, molti lo derisero, alcuni non gli credettero, 
ma tutti non lo chiamando altrimcuii clic il signor ar- 
chitetto. 

Durante quell'anno eyli aveva un po' imparalo a ragio- 
nare, a riflettere prima di parlare e ad ascoltare coloro ehe 
ne sapevano piti di lui; per la quui cosa e' trovo gli an- 
tichi compagni un po' l'utili e leggeri. Un giorno d' uscita, 
comunicò siffatta osservazione a suo padre, con certa mi- 
stura dì vanità e di tristezza. Il signor Gandelau lo indo- 
vinò e non lasciò sfuggire l'occasione di notare il lato di- 
fettoso del suo pensiero. 



h È possibile, ei gli disse, ehe i tuoi compagni non 
abbiano avuto la fortuna di trovare, come te, una persona 
la quale siasi tolta la briga di farli lavorare e dì maturarne 
le menti ; ma sarebbe torto imperdonabile, c nocivo spe- 
cialmente a te stesso , mostrare di sdegnare coloro che , 
sovra un unico punto, ne sanno meno di te. Chi sa se, in 
altri punti, non abbiano essi acquistata una superiorità a 
te sfuggita? Non si tratta nelle società (e il liceo 6 una 
piccola società fatta come hi grande) di rinchiudersi nel 
proprio sapere e di trarne vanità, bensì di scoprile quello il: - 
gli altri, per procurare di pigliarne parte. Non si tratta di 
brillare per quanto si sa o si crede di sapere , ne solo di 
attirarsi in seguito la invidia degli sciocchi e il sorriso 
delie persone assennate, ma di far brillare ii sapere altrui. 
Deduciamo da tal modo di essere un doppio profitto : ci 
facdn ino amare, c'istruiamo. 

u Che i tuoi (.'(.imliscr-jHili non sappiano come te che 
sia la costruzione di una casa, non sorprende; nondimeno 
e on li; sfiorili ohe fide cusisiiiiiiiu ù ìu-.-sduiiii ; c torse su altri 
argomenti hanno idee più giuste e più avanzate che non 
siano le tue. Sarebbe stato ridicolo il ' nascondere a' com- 
pagni la natura delle tue ottupli/ io oi durante il tuo sog- 
giorno in campagna, A qunl prò insistere in proposito?... 
Se uno di essi, più desideroso di istruirsi ti fa delle do- 
mande, se tu vedi ch'egli prenda un serio interesse a quanto 
gli risponderai tu, soddisfa il suo desiderio; ma in faccia 
agl'indifferenti, ticnti sempre sulla riserva, se non vuoi dar 
ansa a ridere di te. Havvi una espressione volgare e giu- 
'e persone die ti-iir^oiio vanità dallo loro 
fanno discorrere, non per soddisfare lina 



tuoi condiscepoli , c' è un mezzo facile di rendere il fatto 
apparento per tutti, quello di acquistare più rapidamente la 
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istruzione in egual modo tra voi ripartita. Ottieni le prime 
distinzioni in tutte le alassi; ni^sur*-.» ;i di' riderà, e ognuno 
riconoscerà clic nel lotto quest'anno, sterile per tonti altri, 
è stato per te fruttuoso. » 

Paolo non udì a sordo, e, ritornato al liceo, lasciò pel 
momento i suoi ricordi d' architetto ; egli mostrò in breve 
che la sua mente, «rasi por davvero sviluppata, e al capo 
d'anno diede al babbo note eccellenti. 

Nondimeno i suoi discepoli gli avevano definitivamente ■ 
applicato il nomignolo di architetto. 

u Ebbene, ei diceva ira sé quando lo si chiamava così, 
io proverò loro che non s' ingannano e diventerà archi- 
tetto, i- 
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CAPITOLO XXVIII 



L'inaugurazione della casa. 



Lo cose erano avvenute come n norma del prestabilito; 
le pittore, cominciate no'primi di febbraio col bri tempo, 
erano terminate in aprile , del pari che tutti i lavori ac- 
cessori. E signor di Gandelau, ritornato ai suoi campi sul 
finire di gennaio, avea fatto piantare un piccolo parco in- 
torno alla casa, ed aveva ordinato i mobili più indispensa- 
bili all'abitazione, volendo lasciare alla figlia la cura di sce- 
gliere da s6 gli oggetti che doveano essere la espressione 
del suo gusto. 

La signora Maria aveva annunciato il suo ritorno per 
il mese d'aprile, poi per il mese di maggio. Fra sua madre 
e lei, dopo la guerra, non era piti corsa, nella loro corrispon- 
denza, parola alcuna della casa. Probabilmente la signora 
Maria non avea presa sul serio ciò che eralc stato scritto 
in proposito-, poi gli avvenimenti disastrosi degli anni 1870 
e 1871 pareva avessero fatto dimenticare interamente quo' 
piani da una parte c dall'altra. 

A Paolo inoltre |in'niev;i In sorpresa, ed egli aveva sup- 
plicato la signora di Gandelau di non dir nulla della casa 
alla sorella. !5en a' intende che la signora di Gandelau era6Ì 
facilmente arresa a tal desiderio. 

Fu scritto dunque a Maria che la famiglia non sarebbe 
stata riunita in villa se non per le feste di Pentecoste, 
e che siccome fino a quel momento Q babbo era occupato 
da alcuni viaggi, ella non si affrettasse di ritornare in Fran- 
cia innanzi tempo. L' otto maggio la signora di Gandelau 



vicina alla villa il mattino del 19, giorno della Pentecoste. 

Grande fu la gioia di Paolo allorché ricevette tei no- 
tizia. Egli avrebbe voluto essere allora nella famiglia e go- 
dere della sorpresa della sorella ; giacché temeva innanzi 
tutto che questa non arrivasse mentre egli erti nel liceo. E 
però con quanto ardore non si mise al lavoro ne' giorni che 

10 separavano ancora dalla Pentecoste ! Il ragazzo voleva 
arrivare al castello con una delle pruno classificazioni del 
suo coreo, affinchè tutti fossero contenti. 

Il giorno dell'invito, con impazienza atteso, giunse. Il 
signor di Gandelan, in ragiono .iella lontananza e delle buone 
noto di Paulo, aveva ottenuto che il tiglio gli fosse mandato 
sabato mattina. Paolo fc' dunque ritorno alla campagna a 
mezzodì , dopo più dì sette mesi di assenza, S' intende 
che il cugino ei-a stato invitato a quella festa di famiglia. 
Appena appona Paolo si tolse il tempo di abbracciare la 
mamma, il babbo, la sorellina e di far colazione; bruciava 
della voglia di vedere la casa. 

Sta dunque tranquillo, gli ripeteva la madre; ti aspetterò. 

Durante la colazione, suo padre gli rivolgeva domande 
relative a' suoi studi; ma Paolo, dal canto suo, opprimeva 

11 cugino d'interrogazioni. 

— E i falegnami hanno fatto bene il loro compito? E 
i pittori? Di qnal colore è il salotto? E il piombalo? Ha 
messo uel tetto la spina promessa? 

— Adesso vedrete tutto, e prima di notte avete il tempo 
di esaminare ogni cosa pel minuto.... Un po' di pazienza! 
Prima di tutto un architetto dcbb'essere paziente. 

L'aspetto delia nuova casa era cambiato d'assai dalla 
partenza di Paolo. Gli accessi, sgombrati, erano ben ghia- 
iati. Le aiuole erano verdi, e siccome alcuni vecchi alberi 
avevano potuto essere conservati intorno intorno, pareva al 
visitatore che qm-ila cii.-a ^ià fosse occupata. Paolo non potè 
trattenere un balzo di gioia vedendo quanto fosse civettuola e 
pittoresca la casettinn. Sbucato nella valletta e' si poso a cor- 



rere per vedere la fabbrica nuova più ila vicino, e il cugino 
architetto giunse allo scalone pochi minuti dopo di lui. Paolo 
non aveva veduto ne k tettoia d'entrata né il vestibolo-serra 
che metteva sul salotto del biliardo. I lavori di copertura 
non erano interamente terminati quand'egli era partito. 1 telai 
da finestra enino appena assicurati, ma mancavano i vetri. 
Questi ultimi lavori sono il margine col quale si circonda un 
disegno, o la cornice di un quadro; per gli occhi poco eser- 
citati, codesto accessorio pone ogni singola parte al proprio 
posto, ripulisce il complesso e di l'unita che sembra mancare. 

Paolo era soddisfatto ilei 1' "spetto esterno. 

L'interno, sebbene semplice, secondo le precise istruzioni 
de! signor di Gsndelau, aveva I ioli 'aspetto; nessuna apparenza 
d'ornamento di stacco o a doratura. Intorno al vestibolo re- 
gnava uno zoccolo basso di quercia che aceordavasi cogli stipiti 
degli usci. I legni di questi e dello coccolo avevano conser- 
vilo il color naturale od erano semplicemente stati tocchi 
coll'olio dì lino e coll'eneaustico. Al disopra dello zoccolo, 

vano a quell'ingresso un aspe f tu gradevoli* e allegro che in- 
vitava ad inoltrarsi. Il salotto ora circondato da uno zoccolo 
alto m. 1,50 dipinto in bianco; il eamino largo ed alto po- 
teva scaldare ima riunione numerosa. L'incorniciatura del 
camino era rivestita di legno c , sulla sua alta cappa , in 
cornice di quercia , erasi l'atta dipingere una prospettiva, 
a volo d'uccello, del dominio del tìsnur ili Gandelau. Il sof- 
fitto , colle due travi e i corrcntini coperti di tinte chiare, 
le quali spiccavano mercè alcune linee nere e' bianche, 
làcevano più vasta la stanza, dandole aspetto abitabile, e 
assumeva sotto i raggi del sole lumi ed ombre del colore 
dell'ambra. Tra il soffitto e lo zoccolo bianco era stesa una 
tappezzeria di tela dipinta. Il camino faceva grande spicco 
su quel fondo. L'accesso al salotto sarebbe stato un pochino 
oscuro se la Larga apertura che metteva al biliardo non l'a- 
vesse illuminata merce la luco che veniva in abbondanza 
dalla piccola serra- vestibolo. Ma quello che dava al salotto 
un aspetto che sedusse a bella prima Paolo, era la loggia, 
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brillante di luce, e intorno alla quale girava un divano co- 
perto di tela. H salotto del biliardo era altresì circondato da 
udo zoccolo di quercia apparente, e le tappezzerie pure di 
tela dipinta. Una portiera che chiudeva la loggia permetteva 
di ritirarvìsi come in un pensatoio, da cui la prospettiva pre- 
sentavasi graziosissima da tre parti. Lo pianto della serra 
non lasciavano entrare nel salotto del biliardo, dalla parto 
di mezzodì, che una luce blanda e tranquilla. P, salotto da 
pranzo ora stato decorato presso a poco come il salotto da bi- 
liardo, e due grandi credenze di quercia collegavansi eolio zoo 
colo nelle due rientranze riserbate a riceverle. 

Paolo si affrettò di salire alla camera di sua sorella. Inte- 
ramente tappezzata di tela di Persia, con un semplice margine 
bruno; era codesta -!;in/n nuiiloslissinui. Il soffitto, costruito 
come quelli a terreno, davale perù una fisonomla originale 
e gaio- 
Paolo volle veder tutto e, passata un'ora, suo cugino lo la- 
scio vagare a suo bell'agio nella casa, avendo dato convegno 
ad alcuni operai per assestare certi dettagli. 

11 sole era già basso assai quando si pensò di far ritorno 
al castello. 

— Ebbene, cuginefto, siete soddisfatto dell'opera vostra? 
nella vostra assenza, si sono fatte le cose come le intendevate 
voi? — Io vorrei, rispose Paolo, fòsse in realtà opera mia, 
e mi duole di non aver potuto tener dietro al lavoro fino 
all'ultimo, perche mi sembra, vedendo la casa terminata, che 
non vi fosse quasi nulla di fatto quando sono partito. — Av- 
viene delle fabbriche, caro mio, corno di tutte le opere umane... 
Conoscete la massima: finis cor/inat opus. 11 tutto e di finire. 
Non fi quanto piò richiede lavoro e sapere, ma è ciò che 
esige forse maggiore persistenza, metodo e cure, come credo 
di avervelo già detto. Durante la costruzione, voi mi siete 
stato veramente utile, posso dircelo senza adulazione, perchè 
nel comprendere e far eseguire le istruzioni date da me, avete 
usato zelo e tutta la vostra intelligenza. Ma non avreste 
avuto du occuparli seriamente durante il compimento del- 
l'opera, dappoiché il maggior numero degli oggetti posti in 
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ultimo sono stati fatti nelle officino e sono giunti 'già pre- 
parati; non bisogna dunque avere rimpianti; voi avreste per- 
duto il tempo qui, mentre, a quanto sembra, l'avete bene 
ini pittato ìil liceo. 

— Non avevo mai veduta, tappezzerie di tela dipinta; 
(anno bell'effetto, sembrano vere tappezzerie. 

— Si, non so bsiic perchè siasi di imbibito tal genere 
di addobbo, un tempo di grande u;o; pcivbc voi ben suppo- 
nete clic tutti non ponno avere tappezzerie di Fiandra o 
dei Gobelins , nè cuoi di Cordova. Tal sorta di addobbi 
costano curassimo, mentre le tele dipinte eostano poco più 
della cartac meno delle stoffe, eccettuata la tela di Persia. 
Ma non si può addobbare un salotto, una sala da pranzo con 
tela di Persia; non sconsente l'occhio; è buona per una 
eumeni da letto. .Velie stanze cri'anJi ei vogliono tappezzerie 
che sembrino vellutate e solide. 

— E queste li'le dipinte sono solide? 

— Di apparenza sì, e anche in realtà; la prava è die 
potrete vederne a Reims, le quali datano da! quindicesimo 

setolo e Simo [icrfi-itaiiii'iiit; eonservate. 

— Ma come si fanno tali tappezzerie? 

— Si scelgono tele canovacci, fatte espressamente, assai 
somiglianti alle tele cun cui si fanno i succhi. Distendonai 
queste telo sovra un tavolato, con delle punte; si incollano, 
cioè vi si fa passar sopra uno strato di culla di pelle con 
un po' di bianco di Spagna. Poi, quando la incollatura e 
;i~i iu'.i;i. procederi a preparare la tinta come per la decora- 
zione da teatro. Si pub cosi dipingere tutto ciò che si vuole, 
lo seminagioni, come abbiamo tatto qui, lavora che non costa 
molto, ed altri ornamenti, paesaggi, fiori, figure. Il prezzo 
del materiale è esiguo , e il maggiore o minor valore di 
tali tappezzerie dipende dal lavoro dell'artista. Quando sono 
asciutte rotolatisi le telo o si mandano ovunque senza grandi 
spese; indi , al posto , si ridistendono su telai sottilissimi , 
che noi chiamiamo porta-tappezzerie. C'È dunque isolamento 
fra il muro e la tappezzeria, precauzione necessaria in cam- 
pagna, dove le carte incollate si guastano sempre; cosi che se 
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non si riscaldano le stanze nell' inverno e temesi la umi- 
dità, si slaccano le tele, si rotolano e si ripongono in luogo 
asciutto, per rimetterle in opera alia primavera. 

— Neil' aprire la porta del salotto ho creduto che aveste 
fatto mettere vere tappezzerie. 

— Infatti la tela riproduce piuttosto bene il punto della 
tappezzeria, mentre il colore assumo i toni poco lucenti della 
lana. Insomma, l'addobbo de'muri della vostra casa non eosta 
piìi delle carte che si fabbricano oggi e dura piii a lungo; senza 
contare che s'è certi di non vederne i disegni nelle altre case. 

— È vero; spesso, entrando in un salotto, ho riconosciuto 
una tappezzerìa da me veduta altrove. Ma, ditemi, cugino: ho 
osservato altresì elio avevate fatto moti fri: dei parafulmini? 

— 81; È cosa prudente. Ne ho Fatto porre due: uno 
sul tetto della scala, e l'altro nel mezzo degli altri. 

— Uno solo non sarebbe bastato? 

— ■ Non lo credo, per il motivo che i parafulmini non 

sono il vertice: almeno 6 quanto si ammette. Perocché, fra 
noi, i fisici non sono perle! tamenre d'nceoi-do sull'effetto del 
fluido elettrico, sul grado d'eflicncia dei parafulmini e sulle 
precauzioni da prendesi quando si mettono. Io mi attengo 
alla min propria esperienza, la quale mi ha mostrato che 
non mai un edilizio, per qaanto sia esposto, è colpito 
dal fulmine allorché i parafulmini sono numerosi, i con- 
duttori sufficienti , e posti in comunicazione gli uni cogli 
altri , e quando la loro estremità inferiore s' immerge nel- 
l'acqua o in ima terra umidissima. Voi sapete che l'acqua 
e conduttore ('ella elettricità; se il filo del parafulmine ter- 
mina in una terra asciullfi, l' elettricità pi accumula e pro- 
duce scintille pericolosissime. Lo stesso avviene se vi sono 
interruzioni nel filo conduttore; il parafulmine produco al- 
lora l'effetto di una bottiglia di Leida, si carica e di- 
venta più pericoloso che utile; furono raccomandati anche 
gì' isolatori di vetro ; ma non mi è mai occorso di vedere 
che parafulmini, per altro bene posti, cagionassero disgra- 
zie per mancanza d'isolatori. Io considero questa precau- 
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zione come superflua, per il fatto che il fluido cerca la via 
più diretta. U filo stabilito in buone condizioni h tal via; 
epperò non bisogna largii tiivn bnisulie svolte, angoloso, e, 
per quanto è possibile , è uopo condurlo per la più breve 
strada che intiglin si v\ ii'ini nlla verticale, nel suolo umido. 

A pranzo non si trattò che della casa nuora o dell'ar- 
rivo di Mario. Si discusso a lungo sul modo da tenersi affinchè 
la sorpresa fosse compiuta. Poi fu regolato il cerimoniale. 
Vi avea pensato il signor di Gandelau. Gli appaltatori e capì 
di officina del paese che avevano lavorato in casa erano con- 
vocati, e sarebbe stato loro ollérto un pranzo nel giardino. 
L'istitutore che aveva impartito l'istruzione a Paolo, il sindaco, 
il curato del comuni-', od alcuni vicini ed amici, tra cui il 
signor Duroeay, ricomparso nel paese, erano pregati di ve- 
nire ad assistere alla inaugurazione. Gli operai non erano 
stati dimenticati, ricevevano lucri mia gratificazione; alla sera 
ci sarebbe stato un ballo nel nuovo parco per tutti quelli del 
paese, coi rinfreschi obbligati, e i poveri della comune avreb- 
bero ricevuto, fino del mattini!, disiriliii/i'iiii in natura. 

Paolo molto temeva che sua sorella non avesse qualche 
sentore della sorpresa preparatale ; perchò , se racevasi in 
merito alla casa, di cui, prima della guerra, si era trattato 
nelle Iettare scrìtte a Maria , tale silenzio poteva parerlo 
sospetto. — Egli ha ragione, diceva la signora di Gandelau. 
La Maria ci domanda clic .sia hv vomito de! piano e del pro- 
gramma mandato da lei; se ella s'informa delle vostre oc- 
cupazioni duranl» Io scorso anno, noi saremo obbligati di 
accumulare mi'iiKoirne su iiien/.ogne, e d'altro parte mi ripu- 
gna di non parlarle riticci'iimonle. Noi porremo mentire per 
duo o tre ore, poi lincia ci tradirà. 

— Oh! no, rispose Lucia, io non diro nulla di sicuro. 

— I tuoi occhi parleranno per te, cara ragazza. Prepa- 
rerò tutto io. 

«Mi lascerete alcuni islaiifi noia con Ma ria. Io le dirò ohe 
Paolo , per occuparsi durante Io sue prolungate vacanze , 
ha costruita una casetta, coi consigli di suo cugino. Io le 
lascerò supporre che trattisi di qualche capriccloda collegiale. 
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Il 19 maggio 1872, alle 
e la signora N.... scendevano 
signor di Gandelau li aspetta 
minuti dopo entravasi nella c 
ferire gli abbracci, la gioì 
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i di Gandelau, durante la colazione 
non si trattò della casa di Paolo se non come d'un incidente 
li nessuna importanza. Si pnvlò ili viai^i, dolk guerra. Dopo ' 
rcntidue mesi dì assenza, gli argomenti di conversazione 
non mancavano. Ma Paolo era agihito a distratto; sua sorella 
io fece l'osservai Urne. Paolo ano-sì fin nel bianco degli occhi. 

— Mi pare elio Paolo mediti qualcosa, d isso il signorN..." 
I coniugi di Gandelau si guardarono sorridondo. 

— Che c'È? disse la signora Maria... una cospirazione? 

— ForBC, rispose ls signora di ( iuiidolau; ma lasciateci 
1 piacere di condLLrla a buon fine. 

— Cospirate, mamma, io vi aiuterò con tutto il cuore. 
Per il momento non c' era da parlare del progettato 
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riposare alquanto, chè ella doveva averne bisogno. Il signor 
N.... chiese licenza di spedire qualche lettera urgente ed il 
castello ritorni» nel silenzio. La giornata era calda e più non 
si udiva che il ronzio degl'insetti sul verde prato. Paolo però 
non poteva stare tranquillo. 

— Voi non siete peranco un diplomatico, gli disse il 
cugino. Diammc! sture quitto. Voi solo in casa vi movete 



tanto. "Vi tradirete so continuate cosi. Andate nella vostra 
camera, pigliale un libra.... noioso; vi addormenterete e il 
tempo passerà. 

— Ma tutti gl'invitati che aspettano laggiù ? 

— Ah, sì, è vero! Ebbene, sdite a cavallo, correte fino 
alla casa, dite a tutti gl'invitati di ammirerò le maraviglie 
del nuovo dominio e di aver pazienza. Dite che vostra so- 
rolla e un po' stanca e che comparirà soltanto dopo mezzo- 
giorno. Poi ritornate. 

Paolo non se lo icee ripdrro, latito hi immobilità sem- 
bravagli cosa impossibile. Egli avrebbe dato in quel momento 
dieci anni di vita iic-rchi s'.m sibila ;i deeidr-ssri r -altre: in 
carrozza. 

Nou potriasi dire ci!) che pensasse il poney dell'anda- 
tura fattagli prenderò da Paolo con quel calore di 25 gradi 
all'ombra. Esso arrivò schiumante alla casa nuova, cosi ohe 
la maggior parte delle persone già riunite dubitarono di 
qualche disgraziata notizia. Qunndo Paolo, coli' aria più spa- 
ventata che si po(nsiie vedere, disse loro che Maria doveva 
protrarre il suo ingresso di alcuno oro, perchè riposava : 

— Se non è che questo, dissero tatti, non c'È fretta, ed 
è cosa naturalissima dopo sì lungo viaggio. 

Poi ciascuno volle aver notizia degli arrivati, poi doman- 
davasì a Paolo di vedere questo e quest'altro. Paolo bolliva. 

— Voi non risalirete a cavallo nello stato in cui siete, 
gli disse il sindaco; eccovi tutti iu un sudore e il vostro 
poney à bianco di spuma; riposate un istante e bevete un 
bicchiere di, vino. ■ 

Fu uopo arrendersi, perchè il signor sindaco, dal canto 
suo, aveva portato un paniere d'un vinetto di Saumur. Si 
bevve alla salute dei nuovi arrivati ed alla prosperità della 
casa, così che Paolo vi consumò un'ora. Infine ei potè ri- 
pigliare la 6trada del castello; ma quando trovo il margine 
dello spianato, vide da lungi il calesse che dirigevasi dalla 
parte della casa. E' fece un giro per unirsi ai suoi e li 
giunse proprio nel momento in cui la nuova costruzione 
stava per apparir loro. È bene scaldato quel cavallo, disse 



suasorella; d'ondo viene? —È lui che dirige tutta la cospi- 
razione? — Certamente, rispose la madre, guarda! 

Intatti già disegnatasi il profilo della casa di Paolo, 
co' suoi tetti d'ardesia scintillanti ai raggi del sole.... Ci fu 
un po' di silenzio e, bisogna dirlo, un po' di commozione. 

— L'ho sospettato, disse Maria, abbracciando sua ma- 
dre ed il signor di Gandelau. E cosi, durante le angoscie 
dello scorso anno, voi pensavate a noi, a segno da mandare 
ad effetto questo piano di casa dm iu aveva supposto non 
fosse che una idea vaga? E Paolo? 

— Paolo, riprese il signor di Gandelau, Paolo ha lavo- 
rato ed ha il suo merito nella riuscita del piano. Se mai di- 
venterà nn buon architetto , tu no sarai stata la cagione 

— E voi, amico, disse la signora di Gandelau a suo 
genero , che le baciava la mano con tenerezza , non dite 

— H signor di Gandelau mi aveva scritto in proposito, 
ed io era partecipe del segreto; Jlaria pub dirri se l'ho bene 
custodito! 

— Dunque, mio povero Paolo, noi eravamo traditi? 
esclamo la signora di Gandelau. 

— Il signor di Gandelau voleva sapere se uno stabi- 
limento in questi luoghi non fosse d'ostacolo ai nostri piani 
per l'avvenire. Io gli risposi che all'opposto li assecondava, 
e che il motivo unico il quale mi avrebbe impedito di prov- 
vedere qui alla costruzione di una casa dopo il nostro ma- 
trimonio, era il timore di affliggervi e di farvi supporre che 
forse noi non attribuivamo alla vostra materna ospitalità il 
pregio che voi sapete darle. Moria desidera di passar qui 
gran parte dell'anno; È amata, conosciuta in questo paese 
dove nacque; nulla poteva esserle più gradito del seguire 
l'esempio vostro, presso di voi, quasi sotto i vostri occhi, 
senza cagionarvi gl'impacci di un insediamento permanente 
nella casa da voi abitata. Io non aveva bisogno di consul- 
tarla, perche sapeva che voi concretavate un sogno da lei 
accarezzato senza sperar troppo in una prossima effettuazione. 
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— Tutto dunque pel meglio, ripiglio la flignora di Gan- 
rielitu, ^'UìsI'iIìukIo il mariti), pi-reni' dia neoidavasi di cib ch'e- 
gli avcale detto una sera, due anni innanzi. 

La famiglia fu accolta con evviva dinanzi alla scalea 
della nuova casa. Prima dV'iiti ìip.'. se i:u i'uije il giro, e trovan- 
dosi di Faccia al i^-iippo (ìli fiirnitori e capi operai, Paolo li 
presentò alla sorellii,dit.:eiitlt! elio inpitt II ìuro zelo e il deside- 
rio di vederla tosto nel paese, quel fabbricato era stato com- 
piuto in meno di due anni. Il complimento di Paolo, espresso 
in bella torma, e spedalin-eiite i mui.ii ltjikìosì di sua sorella, 
che volle sapere da ciascuno di loro cosa avessero fatto, come 
stessero le rispedivo luminile, ed espresse loro il desiderio dì 
impiegarli di sovente, le cattivò il cuore di quella brava gente, 
che per la m.ìj^nor p;u te uve vaia veduta piccina. 

Maria volle visitare tutto. Furono esplosioni di gioia ad 
ogni passo, e Paolo venne abbracciato venti volte dalla sua 
diente. Il signor N.... erasi impadronito del cugino architetto, 
che, come si può supporre, fu ringraziato con effusione. 

Ad ogni istante, il signor Durosay non mancava di 
esprimere la sua ammirazione e ripeteva di continuo; È un 
jìT.^iij-u maniero signorile! 

— Ma, disse lì n ni morire le signora Maria, volgendosi 
d'improvviso verso ili lui, p-eivliò, caro signore, ella chiama 
questa casa un maniero, e signorile? Io non ho vassalli, nÈ 
ho voglia di possederne. Dica dunque pure questa una casa, 
edificata per me da coloro che mi amano, e che sarà sempre 
aperta ai nostri amici, sempre accessibile a coloro che avranno 
bisogno di noi. 

Pretendesì che Paolo sia più che mai fermo nel voler 
esercitare la professione dell'architetto. 
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